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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il partito FIAT sfida i lavoratori e ipoteca il futuro governo 


Due contatti credibili, uno è falso 


Prima dura prova per Craxi Lo zio m Emanuela 


I sindacati: adesso bisogna P re ' 1( !f 

bloccare la fiscalizzazione e cÌntìndustria a 

La FLM delusa da Fanfani - Scotti ha riferito anche a Craxi - La Federazione unitaria: «II Popolo» rinfaccia ai padroni i miliardi 
«AI nuovo governo chiediamo un atto coerente con raccordo del 22 gennaio» avuti dallo Stato - Gli ostacoli di Spadolini 


sfida i rapitori: 
«Qualcuno mente» 

La famiglia Orlandi invita chi «detiene realmente la ragaz¬ 
za» a fornire una prova all’avvocato - Nuovi messaggi anonimi 


■ ^ 


Vogliono cancellare 
il 26 giugno 


di BRUNO TRENTIN 


Q UALI obiettivi persegue il 
«Partito Confindustria¬ 
le» che i dirigenti della FIAT 
stanno cercando di costruire 
ricorrendo ad ogni sorta di ri¬ 
catto nei confronti dello 
schieramento padronale? 

Certamente un obiettivo 
fondamentale che il partito 
della FIAT cerca di consegui¬ 
re, ponendo il suo veto, con 
pretesti raffazzonati all'ulti- 
mo minuto, alla conclusione 
del contratto dei metalmec¬ 
canici, è la cancellazione del 
compromesso raggiunto fra 
sindacati, governo e padrona¬ 
to il 22 gennaio scorso. Quell’ 
accordo sì presenta sempre 
più per gli strateghi della 
svolta neoconservatrice, co¬ 
me un impaccio che va tolto 
di mezzo, in modo da liberare 
la strada al proseguimento di 
un’offensiva antisindacale, 
sorretta da nuovi attacchi ai 
livelli di occupazione 
Per queste ragioni non il 
contratto dei metalmeccani¬ 
ci, ma ogni forma di contratto 
nazionale che dia un minimo 
di certezza ai rapporti sinda¬ 
cali e offra un qualche punto 
di riferimento all’intervento 
collettivo dei lavoratori sugli 
effetti sociali dei processi di 
ristrutturazione costituisce, 
nella presente fase, il bersa¬ 
glio principale del partito 
confindustriale. 

La FIAT ritiene, infatti, che 
con il concorso di varie circo¬ 
stanze, economiche, sociali e 
politiche, questo è il momento 
per colpire duramente il sin¬ 
dacato, per distruggere il suo 
potere contrattuale nei luoghi 
di lavoro, per sconfiggere il 
suo tentativo di rappresenta¬ 
re nelle fabbriche tutti i lavo¬ 
ratori, occupati, cassintegra¬ 
ti, disoccupati, e di fare pre¬ 
valere una nuova e più matu¬ 
ra solidarietà di classe sulle 
spinte alla divisione e all’ar¬ 
roccamento corporativo. 

Lo scontro che si profila sa¬ 
rà quindi durissimo, anche se 
non dubitiamo che saranno la 
solidarietà di classe dei lavo¬ 
ratori e la fragilità di uno 
schieramento padronale co¬ 
struito sulle intimidazioni e 
sull’avventurismo a decidere, 
in fin dei conti, dell’esito di 
questa battaglia. 

Ma con le sole carte di cui 
può disporre sul piano sociale 
la strategia del partito confin¬ 
dustriale sarebbe, in ogni ca¬ 
so, destinata alla sconfitta. 

E infatti, come emerge og¬ 
gi con tutta evidenza, i bersa¬ 
gli del partito confindustriale 
egemonizzato dalla FIAT non 
sono soltanto il sindacato, ma 
Passetto politico del Paese, il 
programma e la stessa com¬ 
posizione del nuovo Governo. 
Il presidente incaricato dovrà 
meditare sul fatto che fra gli 
obiettivi espliciti della FIAT 
vi è persino, a questo punto, la 
punizione di un ministro del 
Lavoro colpevole di non age¬ 
volare la sua arrogante prete¬ 
sa di rimettere in questione, 
dopo pochi mesi, l'accordo dei 
22 gennaio. 

La carta principale del par¬ 
tito confindustriale sta non 
solo nella sua convinzione di 
potere conservare i privilegi 
di varia natura che garanti¬ 
scono alla grande impresa i- 
taliana una rilevante assi¬ 
stenza finanziaria dello Stato 
senza dovere sottostare ad al¬ 
cuna forma di controllo sulle 
sue scelte strategiche, ma nel 
suo intento di ipotecare, sin 
dal suo sorgere, il comporta¬ 
mento del nuovo Governo e dì 
renderlo cosi prigioniero del¬ 
le conseguenze che discende- 


| rebbero da un atto di forza co¬ 
me quello che si cerca di por¬ 
tare a segno, stracciando rac¬ 
cordo del 22 gennaio senza pa¬ 
garne lo scotto. 

Il disegno di questo partito 
confindustriale dell’assisten- 
zialismo e della destabilizza¬ 
zione può sperare, quindi, di 
avere qualche probabilità di 
successo soltanto nella misu¬ 
ra in cui sconta la pavidità di 
certe forze politiche, l’ac¬ 
quiescenza di altre e, in linea 
generale, la riluttanza della 
maggioranza che sta per for¬ 
mare un nuovo Governo a sco¬ 
prire il bluff del grande pa¬ 
dronato e ad imporgli, anche 
con adeguate sanzioni, il ri¬ 
spetto dei patti e delle regole 
della vita democratica. 

Per questi motivi i primi 
atti che verranno compiuti j 
dal nuovo Governo e, in ogni 
caso, le intenzioni che il presi¬ 
dente incaricato manifesterà 
nei confronti della sfida del 
partito confindustriale, a- 
vranno un’importanza deter¬ 
minante non solo sugli svilup¬ 
pi del conflitto sociale che la 
FIAT ha cinicamente riaperto 
ma sull’orientamento com¬ 
plessivo della politica econo¬ 
mica dello Stato e sulla stessa 
autonomia del potere esecuti¬ 
vo nei confronti del grande 
padronato. 

Il presidente incaricato do¬ 
vrà rispondere con nettezza 
alla sfida confindustriale fi¬ 
gli dovrà chiarire che alla ba¬ 
se delle misure che intende a- 
dottare in materia di occupa¬ 
zione, e di governo dei redditi, 
dei prezzi e delle tariffe c’è la 
volontà di attuare una gestio¬ 
ne corretta dell’accordo del 
22 gennaio; non l’intenzione di 
riaprire a sei mesi dalla sua 
faticosa stipulazione un nuovo 
negoziato sulla scala mobile e 
sul costo del lavoro, con il ri¬ 
sultato di togliere ogni credi¬ 
to ed ogni credibilità al potere 
politico (e al sindacato che si 
prestasse ad un simile gioco) 
e di vanificare ogni certezza 
sul rispetto degli impegni pat¬ 
tuiti. 

Egli dovrà chiarire se in¬ 
tende assumere come sue le 
proposte di mediazione predi¬ 
sposte dall’attuale ministro 
del Lavoro per la vertenza dei 
metalmeccanici e se intende, 
a partire da ciò, fare rispetta¬ 
re, «con i suoi vantaggi e con i 
suoi oneri». 1’accordo del 22 
gennaio nei confronti della 
parti che fossero inadempien¬ 
ti 

Da qui — da questo chiari¬ 
mento pregiudiziale — di¬ 
scenderà, a nostro avviso, la 
possibilità o meno per il nuo¬ 
vo governo di aprire un con¬ 
fronto costruttivo con il movi¬ 
mento sindacale sulle grandi 
scelte di politica economica e 
sociale, e sul contributo dei 
lavoratori alla loro realizza¬ 
zione. 

La manovra della FIAT co¬ 
stituisce il più scoperto tenta¬ 
tivo di cancellare le elezioni 
del 26 giugno e di fare pesare, 
sulla scena politica italiana, il 
ruolo condizionante di uno 
schieramento sociale conser¬ 
vatore. Essa ha quindi delibe¬ 
ratamente trasformato un 
conflitto contrattuale in una 
brutale alternativa politica 
che sta oggi di fronte al nuovo 
governo: o cedere in partenza 
ad un blocco conservatore 
guidato in prima persona da 
una parte del grande padro¬ 
nato o tenere aperto un terre¬ 
no di dialogo, di confronto e di 
convergenze, con il mondo del 
lavoro. 


ROMA — Dopo il «no» della 
Federmeccanlca e della Con- 
findustria al contratto dei 
metalmeccanici, la segrete¬ 
ria della Federazione sinda¬ 
cale unitaria ha già annun¬ 
ciato che nell’incontro odier¬ 
no con Craxi solleciterà «un 
atto chiaro e concreto». Dagli 
industriali, invece, una vera 
e propria minaccia di scon¬ 
tro frontale nel caso il pro¬ 
gramma del nuovo governo 
raccolga l’indicazione delia 
sospensione delia fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali a ca¬ 
rico degli industriali più ol¬ 
tranzisti. 

Persino Fanfani si è tirato 
da parte. Dopo aver ricevuto 
il ministro Scotti, il presi¬ 
dente del Consiglio dimissio¬ 
nario ha definito «equilibra¬ 
ta» l’ipotesi di mediazione 
proposta alle parti, ha preso 
atto del sì della FLM e, «pur¬ 
troppo», del no della Feder¬ 
meccanlca, concludendo che 


«in questa situazione, reputa 
corretto non prendere ulte¬ 
riori proprie iniziative per la 
conclusione del contratto del 
metalmeccanici». Lo stesso 
Scotti ha poi riferito a Craxi 
dell’epilogo della sua media¬ 
zione, ricordando di averla 
svolta sulla base di un preci¬ 
so mandato del governo, 
quindi nel pieno della sua 
funzione istituzionale. Come 
dire che 11 nuovo governo 
non potrà che trarre conse¬ 
guenze politiche dal rifiuto 
di una sola delle due parti In 
causa, concretizzando quel 
richiamo agli «oneri e van¬ 
taggi» che discendono dall’ 
accordo del 22 gennaio sul 

Pasquale Cascella 


ROMA — Oggi Bettino Crasi si incontrerà a Montecitorio con 
i sindacati e con la Confindustria. Toccherà con mano la mate¬ 
ria più scottante e difficile del negoziato per il nuovo governo. 


stria alla proposta Scotti per i metalmeccanici. Ed essa pone 
precisi problemi di scélta dinanzi ai partiti che si apprestano a 
varare fa nuova coalizione. Se ne rende conto il PSl, che tutta¬ 
via mantiene il più grande riserbo sul tentativo che vede impe¬ 
gnato il proprio leader, e se ne rende conto la stessa Democra- 


industriali, e lo fa non soltanto per esprimere una peraltro 
doverosa solidarietà con il ministro del Lavoro Scotti. La pre¬ 
sa di posizione de segna una novità rispetto alla linea di con¬ 
dotta di Piazza del Gesù durante la campagna elettorale: allo¬ 
ra, la DC cercò di accreditarsi soprattutto in una direzione, 


del presidente delia redermeccamca Mandelli, il «falco» con¬ 
findustriale. Ora la DC si chiede se tra le ragioni che hanno 
spinto al rinvio della conclusione del contratto non vi sia, da 


(Segue in ultima) (Segue in ultima) 


Candiano Falaschi 


SUI CONTRATTI ALTRE 
NOTIZIE A PAG. 8 


SULL’INCARICO A CRAXI UN INTERVENTO 
DI ANTONIO LETTIERI • A PAG. 4 


Reichlin: lotta ferma contro questo disegno 


Alfredo Reichlin, della segreteria del 
PCI, ha rilasciato la seguente dichiarazio¬ 
ne. 

Il rifiuto da parte della Federmeeeani- 
ca della proposta estrema del ministra 
Scotti per il contratto dei metalmeccanici 
è un atto politico molto grave di cui biso¬ 
gna misurare bene tutta la portata. 

E evidente l’obiettivo di stravolgere 11 
sistema delle relazioni Industriali del no¬ 
stro paese, che è stato costruito in anni di 
dure lotte dei lavoratori, e che non è solo 
un fatto sindacale ma è parte integrante 
del tessuto su cui si regge la democrazia 
italiana. Ma il no di Agnelli (che è stato 
imposto a un mondo industriale dubbioso 
e recalcitrante a seguirlo su questa .linea 
avventurosa) mira anche ad altro. È una 
carta pesante che la parte più aggressiva 
del padronato italiano getta sul tavolo do¬ 


ve si decide la formazione de! nuovo go 
verno. Si vuole togliere alla presidenza so¬ 
cialista ogni spazio per tentare una politi¬ 
ca economica e sociale un po’ meno a sen¬ 
so unico. Il calcolo è chiara: ae Craxi accet- 
ta che 11 suo governo nasca sotto questo 
segno e con questo condizionamento, i 
programmi resteranno chiacchiere. Si ri¬ 
fletta bene a cosa significherebbe sman¬ 
tellare la contrattazione collettiva nazio¬ 
nale e sostituirla con accordi capestro a* 
ziendalistici e neo-corporativi. Significhe¬ 
rebbe la guerra di tutti contro tutti e, 
quindi, impedire ogni possibilità di un in¬ 
tervento responsabile del movimento sin¬ 
dacale sul terreno del controllo e delio sti¬ 
molo dei processi di ristrutturazione e di 
rilancio produttiva Bello «scambio politi¬ 
co»: meno salario e meno occupazione in 
cambio di meno controllo e meno potere 
sindacale! La prospettiva che deriva da 


questa Impostazione è semplicemente di¬ 
sastrosa, non solo sotto il profilo delle re¬ 
lazioni sodali, ma anche sotto quello di 
una politica economica che voglia mobili¬ 
tare tutte le risorse nazionali, materiali e 
umane, per uscire dalla stretta e rilancia¬ 
re lo sviluppa 

Ecco i nodi, insieme economici e politi¬ 
ci, che stanno sul tavolo del costituendo 
nuovo governa Ci ria consentito chiede¬ 
re: di fronte al pericolo grave di un re¬ 
stringimento materiale della base pro¬ 
duttiva e di fronte al brutale tentativo di 
sconfiggere il sindacato e di gettare tutto 
il costo della crisi sulle spalle dei lavorato¬ 
ri, che cosa ha da dire il neo-presidente 
del Consiglio incaricato? È del tutto evi¬ 
dente ehe l’opposizione e la lotta del no¬ 
stro partito contro questo disegno sarà la 
più ferma e la più intransigente. 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Sono quasi 
duecento le ordinanze ur¬ 
genti emesse sinora da! sin- 
dacl del Comuni dell’Emilia- 
Romagna per l'assunzione di 
personale ritenuto Indispen¬ 
sabile a far fronte all’emer¬ 
genza nella quale si trova 11 
servizio sanitario, in deroga 
a quanto stabilito dall’arti- 
colo 9 della legge finanziaria 
che impone il blocco delle as¬ 
sunzioni nelle Unità sanita¬ 
rie locali. 

La decisione di adottare 
provvedimenti straordinari 
era stata presa venerdì scor¬ 
so, in un incontro svoltosi In 
Regione, per far fronte al ri- 


Centro 
America 
Accuse 
a Reagan 


Si moltiplicano negli Sufi U- 
niti i pronunciamenti contro 
l'invio di una forza navale a- 
mericana al largo del Nicara¬ 
gua. Parole di condanna sono 
state pronunciate da autorevo¬ 
li esponenti dell'opposizione 
democratica. Reagan è accusa¬ 
to di aver travalicato i suoi po¬ 
teri costituzionali. Si registra¬ 
no varie manifestazioni. A 
Concord, in California, mi¬ 
gliaia di persone hanno dato 
vita ad un corteo davanti alla 
base navale. A PAG. 7 


schlo della chiusura di interi 
reparti ospedalieri. I sindaci 
avevano sottolineato che la 
situazione che si andava 
configurando era tale da far¬ 
li Incorrere — non per loro 
volontà — nel reati di «Inter¬ 
ruzione di pubblico servizio e 
di omissione di soccorso». Il 
caso più rilevante si registra 
a Modena, dove il compagno 
Mario Del Monte, sindaco 
della città, ha disposto l’as¬ 
sunzione straordinaria di 
112 infermieri, 4 assistenti in 
medicina e anestesia, un as¬ 
sistente In psichiatria, un* 
aiuto ospedaliero in micro¬ 
biologia. Le assunzioni — 
valide, come tutte le ordi¬ 


nanze che vengono emesse 
in questi giorni dal slndacl e- 
mlliano-romagnoli, fino al 
31 dicembre ’83 — sono rela¬ 
tive all’Unità sanitaria loca¬ 
le n. 16. 

• Esse tendono a fronteggia¬ 
re una situazione che ha co¬ 
stretto la direzione sanitaria 
dell’USL a decidere la sop¬ 
pressione del 40% del posti 
letto dlsponibilL II che vuol 
dire mille su 2.300. Il sindaco 
Del Monte ha affermato che 
senza tale iniziativa, a parti¬ 
re dal prossimo mese, le Inte¬ 
re strutture sanitarie del 
Modenese sarebbero state 
quasi totalmente paralizza¬ 
te. Per rendersi conto della 


gravità della situazione 
creata nella città emiliana 
dalla pervicacia dell’atteg- 
giamento del governo, basti 
ricordare che a Castelfranco 
Emilia (uno dei quattro poli 
ospedalieri che compongono 
l’USL 16) è stata chiusa la sa¬ 
la parto, e che il Policlinico 
di Modena non è neppure in 
grado di fronteggiare le ur¬ 
genze. 

Sono fatti come questi che 
hanno indotto i sindaci dell' 
Emilia-Romagna ad emette¬ 
re le ordinanze provvisorie in 

Giovanni Rossi 

(Segue in ultima) 
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Telegramma del presidente della Regione Turci a Fanfani 


Ospedali sull’orlo della paralisi 
L’Emilia decisa a farli funzionare 

Le assunzioni indispensabili per fronteggiare l’emergenza - La situazione dell’USL 16 


ROMA — Siamo al rompicapo, al puzzle, al gioco feroce di mosse e contromosse. Il giallo 
dell’estate, di questa rovente estate romana, non si risolve e, ogni giorno che passa, l’odissea 
di Emanuela Orlandi assume I contorni dell’inafferrabile. Trentaquattro giorni di altalena: è 
viva, non è viva. Una speranza s’affaccia, un colpo di scena la ricaccia indietro; telefonano i 
presunti rapitori ma chiamano anche molti mitomani e cosi l’ottimismo per il ristabilimento 
del contatto si scontra con 11 dubbio lacerante e Irrìsolviblle. Circolano notizie su trattative In 
corso, si chiama in causa il 

Vaticano, entra in scena 11 -, .. ... ... ■ — ■ . ■- ... 

segretario di Stato, 11 cardi- 

poi fioccano le smentite, pre- Lo scandalo edilizio «Cassiodoro» 

vale il riserbo più assoluto. Il ■ - 1111 ■ ■ - ■■■■■■ ■ 

balletto continua davanti ad 
una platea di opinione pub- 

blica che oscilla tra curiosità al QHM 

per gli sviluppi, come se si Il I^IVI 

trattasse di una «telenovela», ■■MI ■■ ■ 

e angoscia sincera per l’atro- 

cità di una così lunga segre- Jnfi amami r~a me 

sszsttsssss."* CIH 6 Q 6 9 anni per 

Storia inafferrabile, Inedl- • 

ta, oscura. Ecco, ancora ieri, — m - -■ —- 

dopo il sesto appello accora- ■ DlF C|V|l1SIV*ll 

to del pontefice, 1 manifesti | fflwV Oli lUUtiU 

per le strade con il viso pulito 
e sorridente di Emanuela, r 

annuncio deu’istaiiazione Severe richieste anche per gli altri impu- 
ca segreta con gii uffici vati- tati - «E gente che na venduto la dignità» 

cani, i messaggi all’ANSA e 
ai giornali, e infine, l’entrata 

In campo di un avvocato di Dalla nostra redazione cluslone; 6 milioni di multa; 

grido nominato dalla fami- CATANZARO — «Questa è — RAIMONDO GARCEA, 
glia, l’aprirsi di un nuovo ca- gente che ha venduto la di- democristiano, componente 
pitolo. Ritorna davanti alle gnità, se mal ne ha avuta. È del Comitato regionale di 
telecamere della TV Mario gente che godeva di impuni- controllo: 6 anni di recluslo- 
Meneguzziloziodi Emanue- tà, che delinque due volte: ne; 6 milioni di multa; 
la. Il quale rompe dopo pochi quando ruba e quando cerca — ANGELO ALCARO, de* 

giorni un silenzio rigido che una maschera politica a tut- mocristlano, architetto, 
si era autoimposto. Lo fa, u- torio. Per questo la sentenza componente della commls- 
tilizzando gli organi di infor- a questo processo ha una ri- sione edilizia comunale: 6 
inazione, per lanciare a tu levanza Importante nella anni di reclusione; 6 milioni 

per tu una sorta di messag- questione morale del nostro di multa; _ 

gio cifrato «alla persona, per- paese». Parole severe che . — WALTER FONTE, de- 

sone o gruppo che detengono hanno preceduto altrettanto mocristlano, ex segretario 
Emanuela Orlandi». Negli severe richieste di condanna regionale amministrativo: 5 
studi del TG-3 Mario Mene- per gli imputati. Siamo al anni e 8 mesi di reclusione: 6 
guzzi si rivolge a due del suol processo per lo scandalo edi- milioni di multa; 
interlocutori, a «colui che ri- llzio «Cassiodoro» di Catan- — MARIA CARBONE 
chiese una linea diretta» e a zaro: è l’arringa conclusiva Fonte, moglie di Walter Fon- 
•colui che telefonò a noi il del pubblico ministero Mas- te, democristiana, ex asses- 
giomo 22 luglio alle ore 20.30 slmoGallL sore al lavori pubblici: 5 anni 

circa formulando specifiche Ecco le richieste: e 8 mesi di reclusione; 6 mi- 

richieste documentali». — LEO PISANO, sociali- lioni di multa; 

Ed ecco l’uscita a sorpresa sta, ex vicesindaco delia cit- — PINO ROCCA, demo- 


Sergio Sergi 

(Segue in ultima) 


NELLA FOTO: lo zio di Ema¬ 
nuela nagfi studi del TG3 da 
dove he invieto l'ultimo mes¬ 
saggio ai rapitori dato ragazza 


Niente 

accordo 

per 

Vacciaio 


Una giornata e una notte in¬ 
tera di discussioni tra i mini¬ 
stri europei che si occupano 
della siderurgia non so no 
bastate per trovare raccor¬ 
do. La delegazione Italiana 
chiede una proroga limitata 
nel tempo e un aumento del¬ 
la propria quota di produzio¬ 
ne. Gran parte del paesi sem¬ 
bra disposta invece a seguire 
Davignon che propone una 
proroga al 31 dicembre *85 
del sistema regolato dal 
Trattato di Parigi, A PAG. 2 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — «Questa è 
gente che ha venduto la di¬ 
gnità, se mal ne ha avuta. È 
gente che godeva di impuni¬ 
tà, che delinque due volte: 
quando ruba e quando cerca 
una maschera politica a tut¬ 
to ciò. Per questo la sentenza 
a questo processo ha una ri¬ 
levanza importante nella 
questione morale del nostro 
paese». Parole severe che 
hanno preceduto altrettanto 
severe richieste di condanna 
per gli imputati. Siamo al 
processo per lo scandalo edi¬ 
lizio «Cassiodoro» di Catan¬ 
zaro: è l’arringa conclusiva 
del pubblico ministero Mas¬ 
simo GallL 

Ecco le richieste: 

— LEO PISANO, sociali¬ 
sta, ex vicesindaco delia cit¬ 
tà; 9 anni e 2 mesi di reclu¬ 
sione; 30 milioni di multa; 

— FAUSTO RIPPA, socia¬ 
lista, responsabile dell’uffi¬ 
cio urbanistico comunale: 8 
anni e 4 mési di reclusione; 
25 milioni di multa; 

— DOMENICO DE GIRO¬ 
LAMO, ex consigliere comu¬ 
nale socialista: 6 anni di re- 


Scontri 
in Libano 
tra OLP 
e ribelli 


Febbrili consultazioni sono 
in corso sulla situazione in 
Libano che rischia di preci¬ 
pitare con nuovi scontri tra il 
fronte delle opposizioni, ap¬ 
poggiato dai siriani, e il go¬ 
verno di Beirut, n presidente 
libanese Gemayel ha avuto 
ieri un colloquio con U presi¬ 
dente Mitterrand mentre i 
ministri Israeliani degli E- 
steri e della Difesa si sono re¬ 
cati negli USA. Intanto, ieri 
vi sono stati nuovi scontri 
tra palestinesi nella valle 
della Bekaa. A PAG. 3 


cluslone; 6 milioni di multa; 

— RAIMONDO GARCEA, 
democristiano, componente 
del Comitato regionale di 
controllo: 6 anni di reclusio¬ 
ne; 6 milioni di multa; 

— ANGELO ALCARO, de¬ 
mocristiano, architetto, 
componente della commis¬ 
sione edilizia comunale: 6 
anni di reclusione; 6 milioni 
di multa; 

. — WALTER FONTE, de¬ 

mocristiano, ex segretario 
regionale amministrativo: 5 
anni e 8 mesi di reclusione: 6 
milioni di multa; 

— MARIA CARBONE 
Fonte, moglie di Walter Fon¬ 
te, democristiana, ex asses¬ 
sore al lavori pubblici: 5 anni 
e 8 mesi di reclusione; 6 mi¬ 
lioni di multa; 

— PINO ROCCA, demo¬ 
cristiano, ex assessore alle 
Finanze: 5 anni di reclusio¬ 
ne; 15 milioni di multa; 

— CATALDO LIOTTI, de¬ 
mocristiano, ex consigliere 
provinciale ed ex segretario 

Filippo Veltri 
(Segue in ultima) 


Troppi 
TIR sulle 
strade 
delTesodo 


Continuano gli incendi, 
spesso purtroppo di origine 
dolosa, in Sardegna e in altre 
province come Gorizia e 
Trieste mentre manca l’ac¬ 
qua in molte città. Intanto 
A CI e Stradale si preparano 
all’esodo di fine luglio quan¬ 
do chiuderanno numeroae 
fabbriche. La situazione è 
preoccupante anche perchè 
troppi «permessi sportali» 
vengono con cessi di sabato e 
domenica ai TIR con la scu¬ 
sa che trasportano merci di 
prima necessità, a PAG. t 
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Guerra e diplomazia per Beirut 



PARIGI — Il presidente libanese Gemayel (a destra) accolto da Mitterrand all'Eliseo per una breve visita durante il viaggio di ritorno 

Scontri nella valle della Bekaa 
Yasser Arafat In Arabia Saudita 

I dissidenti palestinesi attaccano le truppe fedeli al leader dell’OLP nei pressi di 
Chtaura - Pesante bilancio di vittime - Nuovo tentativo di mediazione di Riyad? 


BEIRUT — Nuovi scontri 
armati nella valle della Be¬ 
kaa, per il terzo giorno con¬ 
secutivo, tra i guerriglieri di 
Al Fatati fedeli ad Arafat e i 
loro oppositori appoggiati 
dalla Libia e dalla Sina. Lo 
ha reso noto ieri la radio li¬ 
banese affermando che gli 
opposti gruppi guerriglieri si 
sono scambiati colpi di arti» 
glieria e missili nel pressi di 
Chtaura, trenta chilometri 
ad est di Beirut sulla strada 
che collega la capitale liba¬ 
nese a Damasco. La tregua 
tra gli opposti gruppi durava 
da circa tre settimane. Gli 
scontri sarebbero durati una 
ventina di minuti senza pro¬ 
vocare vittime. 

Secondo un’altra versione, 
fornita dalia radio falangista 
di Beirut, negli scontri di ieri 
vi sarebbero invece stati otto 
morti e venti feriti. Il bilan¬ 
cio degli scontri del giorno 
precedente era stato di dodi¬ 


ci feddayin uccisi e di altri 
ventitré feriti. Sempre se¬ 
condo la radio falangista, le 
forze ribelli ad Arafat avreb¬ 
bero occupato la località di 
Jdita, presso Chtaura men¬ 
tre le forze fedeli ad Arafat 
avrebbero tentato di ricac¬ 
ciarli dalla posizione. La po¬ 
polazione della cittadina di 
Jdita starebbe abbandonan¬ 
do la zona del combattimen¬ 
ti. 

Secondo fonti nella capita¬ 
le libanese, le forze libiche 
presenti nella Bekaa avreb¬ 
bero preso posizione ad Ain 
Baraka, vicino a Jdita, per 
dar man forte ai dissidenti di 
Al Fatah. Le truppe siriane 
non avrebbero invece parte¬ 
cipato ai combattimenti tra¬ 
sferendosi su posizioni più 
arretrate di un chilometro. 

Un portavoce palestinese 
fedele ad Arafat ha accusato 
i «controrivoluzionari di Abu 
Musa» di essere all’origine 


degli scontri che mirano, ha 
detto, «a far fallire la nuova 
mediazione (dell’Algeria, 
dell’Arabia Saudita e della 
Lega araba) per risolvere i 
malintesi esistenti tra Al Fa¬ 
tah e i fratelli siriani». 

Nuove accuse contro Ara¬ 
fat sono state rivolte ieri dal 
ministro della Cultura siria¬ 
no Najah Attar. In un artico¬ 
lo sul quotidiano ufficiale di 
Damasco, «Tishrin», Attar 
afferma che Arafat ha l’in¬ 
tenzione di formare un go¬ 
verno palestinese In esilio 
«per liquidare l’OLP». Analo¬ 
ghe accuse ha rivolto al lea¬ 
der palestinese l’«ideologo» 
della dissidenza, Abu Saleh, 
il quale ha affermato che la 
formazione dì un governo in 
esilio «sarebbe la continua¬ 
zione degli accordi di Camp 
David». 

Il leader dell’OLP Yasser 
Arafat è giunto intanto ieri a 
Taif, in Arabia Saudita, per 


discutere con 11 sovrano sau¬ 
dita Fahd i problemi della 
crisi libanese e le divergenze 
tra i palestinesi e la Siria. Lo 
ha reso noto l’agenzia di 
stampa saudita aggiungen¬ 
do che Arafat, giunto nella 
capitale estiva di Taif, è stato 
accolto dal vicegovernatore 
delia Mecca, principe Saud 
Ibn Abdul Mohsen. Non so¬ 
no stati forniti particolari 
sugli imminenti colloqui che 
il presidente dell’OLP avrà 
con re Fahd e gli altri diri¬ 
genti sauditi. 

Anche il ministro degli E- 
steri siriano. Abdul Khalim 
Khaddam ha compiuto ieri 
una breve visita in Arabia 
Saudita incontrandosi con re 
Fahd e con il capo delia di¬ 
plomazia di Riyad, principe 
Saud AI Feysal. Secondo gli 
osservatori, continuerebbero 
i tentativi dell’Arabia Saudi¬ 
ta di organizzare un incontro 
di riconciliazione tra Arafat 
e i leader siriani. 


Febbrili 
consultazioni 
sul Libano 
a Parigi e 
a Washington 

Colloquio di Gemayel con Mitterrand 
Due ministri israeliani in visita negli USA 

PARIGI — Al termine del suo viaggio negli Stati Uniti, e prima di 
rientrare a Beirut, il presidente libanese Àmin Gemayel si è recato 
ieri a Parigi dove è stato ricevuto dal presidente francese Francis 
Mitterrand per discutere l’attuale situazione in Libano. Gemayel 
ha ripreso una sua vecchia proposta di tenere un referendum nelle 
zone del Libano occupate dagli israeliani e dai siriani per dimo¬ 
strare l’adesione di tutto il popolo libanese al suo «legittimo gover¬ 
no». Smentendo le voci che erano circolate nei giorni scorsi in 
merito a un impiego di altri 3.000 paracadutisti francesi nella 
regione montagnosa dello Chouf dopo l’eventuale ritiro delle trup¬ 
pe israeliane da questa regione, Gemayel ha detto che sarà l’eserci¬ 
to libanese a prendere posizione in questa regione, attualmente 
teatro di duri scontri tra milizie falangista e milizie druse progres¬ 
siste. Queste ultime hanno già fatto sapere che si oppórranno 
duramente ad ogni intervento nello Chouf dell’esercito libanese, 
strettamente legato alle milizie falangite. 

Sui tempi del parziale ritiro israeliano in Libano continuano a 
rimanere tutti gli interrogativi. Il ministro degli Esteri israeliano 
Shamir e il suo collega alla Difesa Arens si sono recati ieri negli 
Stati Uniti, su invito della Casa Bianca, per discutere il nuovo 
piano di dispiegamento in Libano delle truppe israeliane. Prima di 
partire per Washington, Shamir ha ribadito che Israele non rinun- 
cerà al suo piano di «ridispiegamento» e ha aggiunto di ritenere che 
non ci siano pressioni americane per indurre lo stato ebraico a 
rinviarlo. D’altra parte l’amministrazione americana sarebbe con¬ 
traria all’invio di nuove truppe americane nel quadro della forza 
multinazionale e di un suo più ampio settore di impegno in Libano. 
Il governo israeliano avrebbe comunque deciso di rinviare di sei 
mesi il suo parziale ritiro in Libano per consentire un rafforzamen¬ 
to dell’esercito libanese e del govero di Gemayel, attualmente mi¬ 
nacciato dal nuovo fronte di opposizione, appoggiato dalla Siria, 
creato dal leader druso Jumbiatt insieme all’ex presidente libanese 
Frangie (cristiano) e al leader musulmano del nord, Rachid Mara¬ 
me. Nelle sone occupate dagli israeliani nel sud del Libano la 
resistenza rimane sempre viva. Elementi armati, hanno attaccato e 
incendiato un veicolo militare israeliano sulla strada tra Khalde e 
Naamet. Nella serata di ieri una forte esplosione è avvenuta vicino 
al quartier generale israeliano a Sidone. Secondo notizie diffuse a 
Beirut si sarebbe trattato di un razzo «Katiuscia» lanciato da guer¬ 
riglieri palestinesi contro le istallazioni militari israeliane. 

La Siria sembra d’altra parte assai scettica sulla nuova mossa 
dell'amministrazione americana che ha portato alla sostituzione 
dell’inviato di Reagan in Medio Oriente Philip Habib con un altro 
funzionario, Robert McFarlane. «Quello che è da cambiare in Me¬ 
dio Oriente — ha commentato ieri la radio siriana — ì la politica 
americana e non il suo inviato». La politica USA, ha aggiunto la 
radio siriana, «è completamente e provocatoriamente in favore di 


rato persona «non grata» a Damasco) era stata interpretata come 
un tentativo di mantenere aperto il dialogo con la Siria. 

A Roma, intanto, una precisa richiesta di ritiro del contingente 
italiano in Libano è stata avanzata alSenato dal groppojpariamen- 
tare degli indipendenti di sinistra. «E giunta l’ora che ai awiino le 
procedure per ritirare quanto prima le truppe italiane dal Ubano 
e si metta in cantiere una concreta iniziativa di pace che veda 
effettivamente coinvolte tutte le parti interessate», affermano i 
senatori della sinistra indipendente Milani, Gozzini, La Valle, U- 
lianich e Agnoletti in una lettera che è stata inviata al presidente 
del Senato Cossiga. Nella lettera sì afferma che i! governo in carica 
può ed ha anzi «il preciso dovere di riferire al Parlamento a propo¬ 
sito degli ultimi drammatici sviluppi della situazione libanese». 
Nella lettera si esprime preoccupazione per un possibile prossimo 
ampliamento della forza multinazionale che coinvolgerebbe sem¬ 
pre più i soldati italiani «in un conflitto dai confini incerti e dagli 
esiti imprevedibili». 


Il «gruppo consultivo speciale» discute gli schemi d’accordo per Ginevra prospettati negli ultimi giorni 


Missili: la NATO esamina le nuove ipotesi 


Nilde Jotti: negoziare 
ancora, senza scadenze 
né pregiudiziali 


AI centro della riunione la «soluzione Intermedia» basata sull’intesa Nitze-Kvitzinskl 
La TASS: «La corsa agii armamenti danneggia l’economia USA più che la nostra» 


LIVORNO — Per la seconda 
volta nelle ultime settimane 
il presidente della Camera 
Nilde Jotti è tornata sulla 
questione degli euromissili 
sottolineando la necessità 
che non siano stabilite sca¬ 
denze o avanzate pregiudi¬ 
ziali per la durata del nego¬ 
ziato. 

L’occasione dell’Interven¬ 
to è stata la celebrazione uf¬ 
ficiale, lersera a Livorno, del 
40° della caduta del fasci¬ 
smo. «Nel discorso che ho a- 
vuto l’onore di pronunciare 
in occasione della mia riele¬ 
zione a presidente deila Ca¬ 
mera — ha detto tra l’altro 
Nilde Jotti — avevo espresso 
l’auspiclo che si sviluppi il 
dialogo tra le grandi potenze 
e maturino con sollecitudine 
Importanti decisioni bilate¬ 
rali che escludano l'istalla¬ 
zione di nuovi missili nel no¬ 
stro continente ed avviino 
un processo di pacifica coesi¬ 
stenza e di disarmo. Queste 
affermazioni, che non pote¬ 
vano ovviamente delineare 
una concreta piattaforma 
per la politica della difesa, 
sono state tuttavia accolte 
da esponenti di varie parti 
politiche nel loro giusto si¬ 
gnificato che vorrei qui riba¬ 
dire». 

«Ogni persona responsabi¬ 
le — ha rilevato Nilde Jotti 
— non può che considerare 
l’aita drammaticità di deci¬ 
sioni che comportino un'ac¬ 
celerazione della corsa al 
rianno e il prevalere nelle re¬ 


lazioni intemazionali di ten¬ 
denze reciproche ad ac¬ 
quisire un vantaggio nel rap¬ 
porto di forze. Ciò che va in¬ 
vertita è proprio questa logi¬ 
ca, ponendo al centro della 
dialettica intei nazionale non 
solo una chiara volontà ne¬ 
goziale ma l’obblettlvo di as¬ 
sicurare equilibri di potenza 
sempre meno catastrofici e 
tendenzialmente volti al di¬ 
sarmo». 

Il presidente delia Camera 
ha aggiunto che «una tale 
scelta implica una sincera 
verifica degli equilibri anche 
nel campo delie armi missili¬ 
stiche di teatro rimuovendo, 
se necessario, i fattori di 
squilibrio esistenti ed evitan¬ 
do di aggiungerne altri. In 
sostanza c’è bisogno di un 
negoziato bilaterale esplici¬ 
tamente volto ad impedire 
che non vi siano scadenze o 
minacce pregiudiziali per la 
durata del negoziato stesso. 
Solo la comprovata contra¬ 
rietà di una o di ambedue le 
parti potrebbe legittimare 
atti unilaterali». 

•Se è vero che la decisione 
dirimente spetta alle due 
grandi potenze nucleari — 
ha concluso Nilde .Jotti —, 
tuttavia un’opera assidua e 
direi anzi caparbia spetta 
anche a quei paesi, come il 
nostro, che dovrebbero ospi¬ 
tare nuove armi: un'opera di 
sollecitazione, di dialogo e di 
controllo sulle Intenzioni e 
sull’operato degli Interlocu¬ 
tori di Ginevra». 


BRUXELLES — Importante 
riunione, oggi a Bruxelles, del 
«gruppo speciale consultivo 
NATO», l’organismo dell’Al¬ 
leanza atlantica che ha il com¬ 
pito istituzionale di seguire V 
andamento delle trattative di 
Ginevra sugli ecromissili. Al 
centro della riunione, che sarà 
presieduta come al solito dal vi¬ 
cesegretario di Stato USA Ri¬ 
chard Burt e alla quale parteci¬ 
peranno esponenti di tutti i go¬ 
verni NATO, saranno gli ultimi 
sviluppi del confronto informa¬ 
le che pare si stia sviluppando 
tra Est e Ovest, ancorché il ne¬ 
goziato ginevrino sia interrotto 
(l’ultima sessione si è chiusa il 
14 luglio, la prossima comince- 
rà il 6 settembre). Com’è noto, 
gli ultimi giorni hanno segnato 


una ripresa di voci relative alla 
possibilità di una «soluzione in¬ 
termedia», che avrebbe come 
base una parziale «unifi¬ 
cazione» con il negoziato 
START e lo schema d'accordo 
delineato dai due capidelega¬ 
zione a Ginevra Nitze (USA) e 
Kvjtzinski (URSS) nel corso 
della loro famosa passeggiata 
nei boschi dell’estate dell’anno 
scorso. 

A premere in questa direzio¬ 
ne sembra siano stati negli ulti¬ 
mi tempi soprattutto i tedeschi 
ed esponenti dei governo di 
Bonn hanno più volte accenna¬ 
to apertamente all’eventualità 
di uno sblocco del negoziato 
proprio su quella base d’intesa, 
che a suo tempo era stata rifiu¬ 
tata sia da Washington che da 


Mosca. Qualche giorno fa, però, 
ambienti molto vicini al mini¬ 
stro degli Esteri Genscher han¬ 
no fatto intendere che Bonn 
mirerebbe in realtà a un’intesa 
che si discosterebbe dallo sche¬ 
ma della «passeggiata nei bo¬ 
schi» su un punto molto impor¬ 
tante. Mentre quella prevedeva 
la rinuncia occidentale al di¬ 
spiegamento dei Pershing-2 
(tutti destinati alla Germania 
federale) e una limitazione dei 
Cruise a 75 basi di lancio (300 
testate) contro 75 SS-20 sovie¬ 
tici (225 testate), {'«ipotesi te¬ 
desca» prevederebbe, invece, 
una «correzione» che «salvereb¬ 
be» un certo numero (pere 42) 
di Pershing-2. 

Questa «correzione» però non 
sembra andare in una direzione 


tale da rendere più facile il dia¬ 
logo con i sovietici, i quali han¬ 
no sempre insistito nel loro ri¬ 
fiuto totale proprio dei Per¬ 
shing-2. 

Ancora ieri la «Pravda» ha ri¬ 
volto aspre critiche agli occi¬ 
dentali e in particolare agli 
USA. Sono «illusori» — ha 
scritto l’organo del PCUS — e 
•privi di prospettive» i tentativi 
americani di mettere in crisi T 
economia sovietica, imponen¬ 
dole di tener dietro alla corsa 
agli armamenti scatenata da 
Washington. «E invece la stessa 
economia americana — ha so¬ 
stenuto la “Pravda” — a mo¬ 
strare una sempre minore ca¬ 
pacità di far fronte agli impo¬ 
nenti stanziamenti militari che 
le vengono imposti». 


No alle armi 
daH’assemblea 
delle chiese 


VANCOUVER — La corsa agli armamen¬ 
ti, la liceità morale della dottrina della dis¬ 
suasione nucleare, il confronto pacifico tra 
Est e Ovest e tra Nord e Sud saranno amo- 
menti centrali della sesta assemblea del 
Consiglio mondiale delle chiese (l'organiz¬ 
zazione che raggruppa quasi tutte le chiese 
cristiane del mondo, esclusa quella cattoli¬ 
ca) che si è aperta ieri a Vancouver, in Ca¬ 
nada Ai lavori, che dureranno 18 giorni, 
partecipano 900 delegati (in rappresentan¬ 
za di oltre 300 confessioni che contano 450 
milioni di fedeli in più di 100 paesi del 
mondo) e circa 2 mila tra osservatori e ospi¬ 
ti. Si tratta, di un foro internazionale di 
grande rilievo ed è significativo il fatto che 
ì temi della salvaguardia della pace e del 
disarmo appaiano dominare il campo fin 
dal primo giorno. Nel sermone inaugurale è 
stato detto, tra l'altro, che il militammo «e 
la più sfacciata di tutte le follie». 


I francescani 
di Assisi invitano 
Reagan e Andropov 


ASSISI — I frati francescani di Assisi 
tentano dove la diplomazia delle grandi 
potenze sembra impotente. Ai termine 
dei lavori del loro centonovantaduesl- 
mo capitolo generale (una sorta di con¬ 
gresso) hanno Inviato un messaggio al 
presidente degli USA Reagan e a quello 
dell’URSS Andropov invitandoli ad in¬ 
contrarsi in nome del disarmo e della 
pace. Il vertice — hanno proposto I frati 
— potrebbe tenersi proprio ad Assisi, 
citta che in tutto il mondo è considerata 
simbolo di pace e di fratellanza. 

■Mossi dall’esempio del poverello di 
Assisi — si legge tra l’altro nel messag¬ 
gio — incoraggiamo voi, capi di Stato ai 
aue grandi nazioni, a continuare il vo¬ 
stro lavoro per la pace. V; invitiamo i- 
noltre ad incontrarvi qui ad Assisi come 
fratelli che lavorano per la pace e il di¬ 
sarmo». 


Europa senza H 
Pronto plano del 
governo svedese 


STOCCOLMA — Un piano dettagliato per 
la creazione di una zona denuclearizzata 
nell'area nordica è stato preparato dal mi¬ 
nistero degli esteri svedese e sarà formal¬ 
mente presentato al vertice dei ministri de¬ 
gli esteri dei paesi nordici in programma 
per il prossimo ottobre. Lo afferma il quo¬ 
tidiano di Stoccolma «Svenska Dagbladet». 

La creazione di una zona denuclearizza¬ 
ta nel Nord Europa comprendente Svezia, 
Danimarca. Norvegia e Finlandia venne 
per la prima volta avanzata nel 1963 dall’ 
allora presidente finlandese Urho Kekko- 
nen, ma non ha mai raggiunto la fase for¬ 
male di negoziato. Questo piano ha l’aperto 
appoggio della Finlandia e della Svezia 
mentre TURS3, ha espresso simpatia al ri¬ 
guardo. 





Le immagini 
della guerra 
«dimenticata» 
tra Iran e Irak 





Giungono le prime imma¬ 
gini degli scontri che sono 
tornati a insanguinare la 
frontiera calda tra l’Iran e l’ 
Irak- Si tratta di telefoto tra¬ 
smesse dalla IRNA, l’agen¬ 
zia ufficiale di Teheran, allo 
scopo di testimoniare U «suc¬ 
cesso» dell’offensiva scate¬ 
nata tra venerdì sera e do¬ 
menica nella zona nord del 
fronte, a ovest della città di 
Mahabad, dove il confine tra 
i due stati in guerra corre at¬ 
traverso una regione che ve¬ 
de un altro protagonista di 
questo sanguinoso e spesso 
«dimenticato» conflitto: il po¬ 
polo curdo, che lotta la sua 
indipendenza. 

È proprio con l’obietivo di 
bloccare l’appoggio logistico 
che l'irak offre ai ribelli dei 
Curdistan iraniano che Te¬ 
heran ha giustificato la ri¬ 
presa in grande stile delle o~ 
perazioni militari sul fronte. 
Già nei giorni precedenti le 
truppe iraniane avevano 
condotto una massiccia ope¬ 
razione di «rastrellamento*, 
che si era conclusa con un 
pesante bilancio di vittime, 
nelle zone controllate dai 
curdi. 

Ma Io sfondamento delle 
linee irakene ha portato alle 
truppe dell’Iran anche un al¬ 
tro frutto: stando ai comuni¬ 
cati militari (e anche alle fo¬ 
to diffuse, delle quali non è 
stato precisato comunque il 
momento in cui sono state 
scattate), i soldati iraniani 
controllerebbero ora le altu¬ 
re che dominano la piana di 
Kirkuk, uno dei più impor¬ 
tanti centri petroliferi irake¬ 
ni. 

La battaglia in questa zo¬ 
na — da quanto si può rica¬ 
vare in base ai contraddittori 
comunicati militari delle 
due parti — dev’essere stata 
.sanguinosissima. Le vittime 
sarebbero migliaia, cosi co¬ 
me l feriti e i prigionieri. La 
guerra «dimenticata» conti¬ 
nua a esigere il suo prezzo di 
sangue e di sofferenze. 


NELLE FOTO: 
in atto, prigionieri irakeni 
scortati da un iraniano 
Sotto, Testitisnza 
dei soldati di Teheran 
(motti giovanissimi) 

A fianco. 

una postazione ir an i ana 
Qui sotto, carri armati 
di Teheran 
in terr i torio irakeno 
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L’incarico a Craxi 

L’alternativa 
e un socialista 
a Palazzo Chigi 


Si è detto e ripetuto in queste set¬ 
timane che il 26 giugno ha riserva¬ 
to molte sorprese, a cominciare dal¬ 
la sconfitta deila De. La politica se¬ 
gue tracciati che non sempre pos¬ 
siamo prevedere. Ed è bene non di¬ 
menticare questa ambiguità della 
politica, anche quando slamo chia¬ 
mati a valutare la situazione pre¬ 
sente. 

Mi riferisco ai tentativo di Craxi 
di formare il primo governo a dire¬ 
zione socialista nella storia italia¬ 
na. SI tratta di un fatto non ordina¬ 
rio, non leggibile in una sola di¬ 
mensione. Questa prospettiva si è 
aperta, infatti, perché il 26 giugno 
non è passato il disegno neocentri¬ 
sta, e questo non è passato per il 
crollo democristiano. Ma questa re¬ 
lativa sconfitta elettorale (in assen¬ 
za della quale non ci sarebbe stata 
ragione di chiamare il PSI alla di¬ 
rezione del governo) non significa 
affatto che la muova destra » abbia 
abbandonato li suo disegno politi¬ 
co. Al contrario, la destra economi¬ 
ca e sociale, che si riconosce oggi 
nella leadership di Agnelli e della 
Fiat come In altra epoca in quella 
di Carli e della Banca d’Italia, pun¬ 


ta a catturare II PSI nei suo disegno 
di restaurazione. 

Il PSI ha condotto la campagna 
elettorale sullo slogan del- 
l’tottlmismo della volontà » che era 
la traduzione suggestiva di una vi¬ 
sione giacobina, di una filosofia 
fondata sull'autonomia della poli¬ 
tica. Ma nessuna fase è stata meno 
propizia a questa autonomia. Le 
forze sociali moderate sono scese 
direttamente in campo, hanno re¬ 
quisito la politica, si sono fatte 
« partito ». Agnelli si concede il lusso 
di sponsorizzare insieme Spadolini 
c De Mita, detta le sue condizioni, 
parla attraverso i grandi giornali di 
tutto il mondo. La politica non è 
apparsa mai meno autonoma dalle 
forze sociali in campo, in questo ca¬ 
so dalla grande borghesia indu¬ 
striale e finanziaria. In questo sen¬ 
so, Vittorio Foa ha completamente 
ragione nel rilevare che la sconfitta 
elettorale della DC non è la sconfit¬ 
ta politica delta muova destra ». 

Ma c'è ancora un punto finora 
trascurato. La muova destra» ha 
mutato le regole del gioco, rifiuta la 
linea della mediazione neocorpora¬ 
tiva, il ruolo classico dei governi so¬ 


cialdemocratici europei e in parte 
del governi democristiani italiani. 
Quando la sinistra analizza la si¬ 
tuazione in termini di patto neo- 
corporativo, per auspicarlo o disap¬ 
provarlo, dimostra una pericolosa 
miopia. La muova destra », rifiu¬ 
tando la mediazione chiede allo 
Stato di schierarsi da una sola par¬ 
te. Il parametro delle scelte torna 
ad essere il sistema delle Imprese. 
Può darsi che la centralità operala 
sia in crisi, ma la centralità dell’im¬ 
presa è all'apogeo. 

Può un partito socialista gover¬ 
nare in condizioni che non si sono 
mal presentate con tale durezza a 
nessun altro partito socialista o so¬ 
cialdemocratico europeo? In so¬ 
stanza, la « governabilità * socialista 
è chiamata a misurarsi con un li¬ 
vello di scontro sodale, ideologico, 
politico senza precedenti. Perso¬ 
nalmente, penso che proprio per¬ 
ché la domanda di restaurazione è 
così alta e possente non potrà esse¬ 
re retta. Non entriamo in una fase 
di stabilità, ma al contrarlo di 
grande turbolenza. Da questo pun¬ 
to di vista è decisivo non se fare 
l’opposizione, ma come farla. La si¬ 
nistra ha un compito difficile pro¬ 
prio perché deve dare risposte nuo¬ 
ve, non ancora sperimentate, al 
grandi problemi posti dalla crisi. 
La nuova destra ha vinto in quasi 
tutti i paesi capitalistici, proprio 
perché ha raccolto — o ha suggeri¬ 
to l'impressione di raccogliere — 
nuove domande sociali e di offrire 
nuove soluzioni, vincendo prima 
che sul piano elettorale, su quello ' 
ideologico. Ha messo in discussione 
l’intcnento dello Stato, utilizzando 
poi lo Stato nei duri scontri sociali 
che accompagnano la crisi. Ha cri¬ 
ticato il keynesismo in nome della 
spontaneità del mercato, ma ha u- 
tilizzato a fondo gli strumenti di 
politica economica, per redistribui¬ 
re la ricchezza a favore delle classi 


abbienti, per costruire nuove gerar¬ 
chle sociali, per redlfinlre nuovi e- 
qullibrl di potere nella società. La 
destra ha vinto anche per la pover¬ 
tà delle risposte fornite dalla sini¬ 
stra di fronte alla crisi degli anni 
•70. 

Se questo è vero, la sinistra deve 
oggi essere molto ambiziosa. Deve 
fare l’opposizione e deve nello stes¬ 
so tempo, non dopo, proporsi come 
alternativa concreta e possibile sui 
plano delle idee oltre che delle poli¬ 
tiche. C’è bisogno di restituire alla 
politica una dimensione culturale 
alta, di indicare nuovi modelli di 
società, perché questo è il terreno 
della sfida. Come scrive Vittorio 
Foa, il problema essenziale è un 
nuovo modello di lavoro, nel quale 
si riconoscano I giovani, le donne 
con I loro bisogni soggettivi; un 
modello di lavoro flessibile, adatto 
a un’epoca post-taylorlana, che sa¬ 
rà dominata dalle nuove tecnologie 
elettroniche. D’altra parte, nono¬ 
stante la crisi, viviamo In un paese 
ricco. Lo Stato sociale non deve es¬ 
sere smantellato, secondo l’ideolo¬ 
gia rcaganlana, ma riorganizzato, 
conferendogli efficienza, giustizia, 
partecipazione, nuovi spazi di au- 
torganizzazione. 

Ma, perché l’opposizione sla al 
tempo stesso costruzione dell’alter¬ 
nativa è necessario organizzare 
soggettivamente le forze della sini¬ 
stra, puntare all’unità, al continuo 
chiarimento delle divergenze, allo 
sforzo per superarle In avanti. Per 
chi vive nel sindacato, questo è un 
problema concreto, vitale, che si 
pone ogni giorno. L’alternativa non 
è possibile senza una grande forza 
unitaria. E l’unità è certo più diffi¬ 
cile, quando la divaricazione fra 1 
due partiti storici della sinistra è 
massima, con li PCI all’opposizione 
e il PSI al governo. Ma questa diffi¬ 
coltà esalta il valore dell’unità, non 


lo diminuisce. Salvaguardare que¬ 
sto valore impone anche ai sinda¬ 
cato il superamento delle proprie il¬ 
lusioni e dei propri errori, e la capa¬ 
cità di indicare traguardi nuovi di 
solidarietà e di eguaglianza, non al¬ 
ternativi al conflitto di classe, ma 
condizione per affrontarlo, supe¬ 
rando le Immense difficoltà di oggi. 

In questa costruzione deìi’altcr- 
natlva — ha ancora ragione Vitto¬ 
rio Foa — Il PCI ha un ruolo cen¬ 
trate. Ma ciò dipende dalla sua ca¬ 
pacità di confronto, di apertura 
non strumentale alle tante foze 1- 
norganlzzate o scarsamente orga¬ 
nizzate della sinistra. Il PCI sa che 
la sua forza è troppo grande per 
non essere, paradossalmente. Im¬ 
plicato nella funzione di governo, 
anche quando è all’opposizione. 
Questa sua forza deve essere fatta 
valere, esplicitando gli obiettivi es¬ 
senziali, indicando con nettezza le 
soglie che non possono essere var¬ 
ca te. 

Questa linea di confronto è deci¬ 
siva nel rapporto dialettico col PSI. 
Al tempo stesso nella definizione 
degli obiettivi che si pone la sini¬ 
stra diventa essenziale II confronto 
diretto, continuo, spregiudicato 
con tutto li sindacato, con tutte le 
componenti sociali e culturali del 
vasto, ancorché potenziale, schie¬ 
ramento dell’alternativa. Ciò im¬ 
plica in definitiva che la prospetti¬ 
va dell’alternativa non sia conside¬ 
rata né chiusa né rinviata a una 
stagione incerta e lontana. La diffi¬ 
coltà della nuova fase politica non 
può annebbiare la necessità di la¬ 
vorare con prudenza, con passione, 
con spirito creativo per farne una 
fase di transizione alla costruzione 
di una nuova unità a sinistra e all’ 
alternativa. 

Antonio Lettieri 

segretario confederale 
della CGIL 
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Mons. Luisi Di Liesro direttore della Caritas romana 


La riflessione nel mondo cattolico 
dopo il 26 giugno - Un consenso 
che non può essere automatico, 
ma che va ricercato su scelte 
concrete di rinnovamento - Perché 
è sbagliato dire: «Trinceriamoci 
sul 32% e ripartiamo da lì» 


NELLE FOTO: in basso, Ciriaco De Mita; a fianco, 
il segretario nazionale della DC con Forlani 
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Questa DC, 
la Chiesa, 
il «popolo 
cristiano» 


ROMA — Dal dibattito in 
corso nel mondo cattolico 
sul calo della DC alle elezioni 
del 26 giugno e sulPimpegno 
politico dei cattolici oggi so¬ 
no emerse finora due ten¬ 
denze. C’è chi accusa i vesco¬ 
vi di essere rimasti «assenti» 
durante la campagna eletto¬ 
rale e li In vita a ristabilire un 
legame organico con la DC. 
C’e, invece, chi sostiene che 
la Chiesa debba svolgere 
sempre più un suo ruolo au¬ 
tonomo di animazione per 
stimolare tutte le forze poli¬ 
tiche e sociali ad un confron¬ 
to sui valori etici connessi 
con l’annuncio evangelico ri¬ 
guardanti la promozione u- 
mana, a cominciare dagli 
«ultimi», e la pace. 

Chiediamo a mons. Luigi 
Di Liegro, direttore deila Ca¬ 
ritas romana, una sua rifles¬ 
sione su questi problemi. «I 
rapporti tra la Chiesa italia¬ 
na e la DC come partito che 
si richiama ai valori cristiani 
furono fissati dai convegno 
su Evangelizzazione e pro¬ 
mozione umana dell’autun¬ 
no 1976 quando fu dichiarata 
chiusa l’esperienza del colla¬ 
teralismo. Ciò non significa 
negare 11 ruolo che la DC ha 
svolto nel paese o che i catto¬ 
lici possano militare In que¬ 
sto partito. Ciò che è divenu¬ 
to sempre più chiaro dal 1976 
ad oggi — e di questo avreb¬ 
bero dovuto tener conto di 
più di dirigenti de — è che il 
consenso politico del cattoli¬ 
ci la DC deve procurarselo 
attraverso un vero e radicale 
rinnovamento che la dovrà 
portare a farsi carico priori¬ 
tariamente delle necessità e 
delle attese del ceti popolari 
e del meno favoriti, rompen¬ 
do con le corporazioni e le 
clientele». 

Su questo punto mons. Di 
Li egro, per dare forza al suo 
ragionamento, fa notare che 
Giovanni Paolo n, con il suo 
discorso tenuto a Milano agli 
imprenditori proprio alla vi¬ 
gilia delle elezioni e rispon¬ 


dendo al presidente della 
Confindustria Merloni, disse 
che la Chiesa è per i diritti 
del lavoratori. Disse. In par¬ 
ticolare. che «il profitto, l’or¬ 
ganizzazione del lavoro, l’e¬ 
conomia vanno subordinati 
all’uomo e non viceversa». 

Perciò, mons. Di Liegro 
rimprovera alla DC di aver 
completamente Ignorato, da 
non inserirlo nel suo pro¬ 
gramma, quanto con molta 
chiarezza era stato detto dal 
vescovi con il loro documen¬ 
to dell’ottobre 1981, «La 
Chiesa italiana e le prospet¬ 
tive del paese», ossia di rico¬ 
minciare dagli «ultimi». L’in¬ 
vito era rivolto a tutti i parti¬ 
ti ma esso, secondo non. Di 
Liegro, avrebbe dovuto vale¬ 
re ancora di più per un parti¬ 
to di ispirazione cristiana. Si 
tratta — prosegue mons. Di 
Liegro guardando al futuro 
— di un punto «discriminan¬ 
te e qualificante* perché «la 
scelta preferenziale degli ul¬ 
timi, del più deboli, del ceti 
più colpiti dalla crisi econo¬ 
mica, anche se non certa- 
j mente Indolore soprattutto 
j per la DC degli ultimi anni, 

I significa condividere i valori 
e gli orientamenti di fondo 
che la Chiesa italiana si è po¬ 
sti come obiettivi da rag¬ 
giungere al servizio dell’uo¬ 
mo nella concreta situazione 
del paese, al di là di ogni col¬ 
lateralismo». 

Il nostro Interlocutore, 
quindi, insiste sul fatto che 
•la scelta dell’evangelizza¬ 
zione fatta dalla Chiesa ita¬ 
liana, mentre esprime netta 
autonomia da ogni partito, 
spinge la comunità cristiana 
ad Intraprendere iniziative 
per una presenza sociale dei 
cristiani rispondente alie 
trasformazioni del paese, so¬ 
prattutto con la promozione 
del volontariato ai servizio 
della gente tuttora priva del¬ 
l’essenziale. C’è in questa 
scelta un richiamo forte alla 
mobilitazione di ogni cristia¬ 
no, di ogni istituzione, per 


una nuova presenza che si e- 
sprima anche al di là della 
presenza dei cristiani nei 
partiti, in quanto è espressio¬ 
ne diretta della missione del¬ 
la Chiesa nella società». 

A tale proposito mons. Di 
Liegro rileva che «quanto si 
fa nella famiglia, nella scuo¬ 
la, nel territorio, nei luoghi 
di lavoro, nel sindacato, nei 
comitati di quartiere, nei 
centi culturali e religiosi do¬ 
ve il confronto con i proble¬ 
mi vivi deila società è co- 


e se ci 
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stante e concreto non è meno 
importante di quanto avvie¬ 
ne nel Parlamento o in seno 
al governo». Anzi — sottoli¬ 
nea — «se si vuole combatte¬ 
re la disaffezione dei cittadi¬ 
ni nei riguardi del potere po¬ 
litico occorre colmare 11 di¬ 
stacco, che si è approfondito 
negli ultimi anni, tra i partiti 
e le varie espressioni vitali 
della società». 

Sollecitato a precisare me¬ 
glio l’impegno dei cattolici 
nella politica e nella società, 
mons. Di Liegro risponde 
sempre partendo dai bisogni 


della gente come per dire che 
le formule governative o le 
etichette non bastano più. Ci 
vuole altro. «I cattolici dopo 
le elezioni — prosegue — de¬ 
vono portare avanti 11 loro 
Impegno di trasformazione 
profonda della società attra¬ 
verso la loro presenza nella 
politica partitica e non, assu¬ 
mendone tutti i bisogni ed i 
rischi». Anzi, «l loro orienta¬ 
menti, le loro scelte anche 
nuove devono maturare at¬ 
traverso il confronto con i 
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problemi reali». 

«Dalle forze politiche, dai 
sindacati, dai governi i catto¬ 
lici devono esigere atti con¬ 
creti in rapporto alle doman¬ 
de urgenti che vengono da 
famiglie in stato di sfratto 
(13.000 solo a Roma mentre 
ci sono 110.000 appartamenti 
vuoti), dai disoccupati, dai 
giovani (20.000 solo a Roma) 
senza una speranza di un a- 
deguato inserimento nella 
vita sociale, dagli ammalati 
privi di strutture dignitose, 
dagli anziani soli, dai profu¬ 
ghi e rifugiati (oltre 60.000 
solo a Roma) che attendono 
risposte di accoglienza e soli¬ 
darietà, da quanti sono ca¬ 
duti nella spirale della droga 
(70.000 solo a Roma)». Mons. 
Di Liegro, che per il suo lavo¬ 
ro specifico al Vicariato se¬ 
gue e studia questi problemi 
sociali, è portato a documen¬ 
tare 1 fatti che espone quasi 
scandalizzato per la «insensi¬ 
bilità» mostrata dai governi 
passati e preoccupato perché 
non vede ancora una via dì 
uscita, una soluzione per 1 
problemi nei quali come sa¬ 
cerdote si trova dentro. «La 
DC come gli altri partiti — 
rileva — devono capire, nel 
momento In cui in sede legi¬ 
slativa o di governo fanno le 
loro scelte che poi pesano sul 
paese, che non possono esse¬ 
re sempre i poveri, 1 più debo¬ 
li che devono pagare il prez¬ 
zo più alto dei dissidi tra le 
forze politiche, della crisi e- 
conomica, degli egoismi di 
parte». 

All’osservazione che que¬ 
sto modo di ragionare re¬ 
spinge chi (Comunione e li¬ 
berazione, ecc.) nel mondo 
cattolico lancia appelli a ser¬ 
rare le Fila per ricominciare 
dal «32 per cento» delia DC 
per perseguire una più vasta 
riaggregazione in vista dell’ 
egemonia, mons. Di Liegro 
risponde: «Il problema non è 
di riaggregare forze per cro¬ 
ciate ideologiche che appar¬ 
tengono al passato. I cattoli¬ 
ci devono operare, in uno 
spirito di servizio e non con 
la sete di potere e con l’arro¬ 
ganza di occupare spazi per 
sé o per i gruppi, per contri¬ 
buire a costruire una società 
diversa nella quale l’uomo, 
come ha detto più volte il 
Santo Padre, sia al centro del 
programmi e delle prospetti¬ 
ve politiche del paese. Su 
questo la Chiesa ha, ormai, 
una posizione chiara». 

In un momento in cui la 
situazione intemazionale 
permane grave e sull’Italia 
grava la prospettiva della in¬ 
stallatone dei missili a Co¬ 
mi so, non poteva mancare 
una domanda sulla pace. «L* 
orizzonte della pace — ri¬ 
sponde mons. Di Liegro — va 
salvaguardato con scelte 
precise che orientino In mo¬ 
do nuovo la vita del nostro 
paese ed i rapporti intema¬ 
zionali. Non di missili abbia¬ 
mo bisogno, ad ovest come 
ad est, ma di qualcosa che 
dia un senso diverso alia no¬ 
stra vita e dia, soprattutto ai 
giovani, una prospettiva 
concreta per il loro domani. I 
cristiani impegnati nella po¬ 
litica devono tradurre in 
scelte coraggiose a livello 
parlamentare e governativo 
quanto la Chiesa ha detto 
contro gli armamenti nu¬ 
cleari». 

Ma tutti l membri del nuo¬ 
vo Parlamento, il nuovo go¬ 
verno — aggiunge — devono 
sapere che proprio qui a Ro¬ 
ma «le industrie di pace sono 
in crisi e quelle che produco¬ 
no strumenti e ordigni di 
guerra sono fiorenti. E una 
constatazione molto amara 
per una città come Roma, se¬ 
de del cristianesimo. Di qui 
l’impegno a trasformare gli 
ordigni di guerra in stru¬ 
menti di pace». 

Alceste Santini 
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Senza le nuove generazioni 
una forza di sinistra 
è destinata ad appassire 

Cara Unità. 

bellissima la lettera da Roma di Alberto 
Castoranì, pubblicata l‘8 luglio. Il compagno 
ha ragione: l'atteggiamento dei giovani verso i 
partiti dovrebbe mettere in crisi il nostro mo¬ 
do di fare politica. Invece, a mio parere, trop¬ 
po poco se ne tiene conto anche all'interno del 
PCI. Se le attività giovanili non decollano o 
ristagnano, si tende a stringersi nelle spalle o 
a fare un predicozzo quasi paternalistico a chi 
è stato scelto come responsabile della FGCI, 
anziché porre questo come problema centrate 
della vita politica della Federazione. 

Qui nel Molise — una delle pochissime zo¬ 
ne d'Italia in cui i democristiani sono andati 
avanti — esistono anche dei ventenni, figli di 
elettori di sinistra, che sono passati alla DC e 
si sono accodali al notabile di turno. Nelle 
feste dell'Unhà non riusciamo più a trovare 
ragazzi disposti a fare i turni agli stands o la 
campagna delle sottoscrizioni. 

Senza le nuove generazioni, una forza di 
sinistra è condannata ad appassire. Occorrono 
innanzitutto grandi ideali: l’umanità da sfa¬ 
mare. la pace da preservare. Non è vero che si 
possono coinvolgere i giovani sui piccoli pro¬ 
blemi quotidiani, occorre puntare più in alto. 
A me sembra inoltre che i giovani vogliano un 
nuovo tipo di militanza: più gente che fa poli¬ 
tica. ma in maniera più equilibrata. Non, da 
parte di pochi, un impegno esagerato, che di¬ 
venta quasi alternativo rispetto agli affetti 
privati e a una normale vita familiare. Se i 
nostri figli vedranno la vita di Partito come 
incompatibile con le legittime aspirazioni del¬ 
la propria personalità, allora sfoceranno nel 
disinteresse, nelle schede bianche, nell'assen¬ 
teismo. Il campanello d'allarme da tempo è 
suonato: che cosa aspettiamo a sentire la sve¬ 
glia? 

FIORA LUZZATTO 
(consigliere provinciale di Iscrnia) 

Che cosa significa 
nei piccoli centri 
la Festa deIl*«Unità» 

Caro direttore. 

a Palazzolo. come in tutta la zona Oglio- 
Franciacorta sono iniziale le Feste deU'Unilà, 
e forse il tempo è più ragionevole rispetto a 
qualche settimana fa: tutto questo ci fa spera¬ 
re nella buona riuscita delle iniziative politi¬ 
che. sportive e finanziarie delle Feste. 

Purtroppo però noto che, tolto alcune ecce¬ 
zioni, ju//'Unità (giornale per il quale faccia¬ 
mo le Feste) non vengono annunciate le inizia¬ 
tive più importanti. 

Per la Festa dell'Unità di Palazzolo sull’fa¬ 
glio personalmente ho telefonato ai responsa¬ 
bili dell' Unità della pagina regionale. ì quali 
giustamente mi hanno detto di •passare » tra¬ 
mite la Federazione di Brescia, la quale a sua 
volta mi dice che tutti i giorni manda gli avvisi 
delle varie Feste ed iniziative alla redazione 
dell’ Unità. 

Come tutti sappiamo, fare le Feste compor¬ 
ta un impegno da parte dei compagni non in¬ 
differente: e per lo più sono gli stessi compa¬ 
gni che sono rimasti ai seggi elettorali e che 
ancora prima hanno distribuito la propagan¬ 
da elettorale delle ultime elezioni. 

Nella nostra realtà a volte non è neppure 
facile uscire in positivo, come si vorrebbe o ci 
viene chiesto, da una Festa dell'Unità: è una 
zona •bianca ». dove si raggiungono percen¬ 
tuali del 65-70% alla DC: realtà come a Pa¬ 
lazzolo dove iAmministrazione comunale 
(monocolore de) riesce, con 3 feste in tutta la 
stagione estiva, a farne coincidere 2 (guarda 
caso: quella dell’Unità e un'altra), quando sa¬ 
pevano da tre mesi e più la data in cui noi 
avremmo effettuato la nostra Festa. 

Nonostante tutte queste difficoltà i compa¬ 
gni si impegnano, forse con più slancio dopo i 
risultali del 26 giugno; anche il compagno 
Mario Pademo. un pensionato di Palazzolo, 
che da alcuni mesi è lontano (solo fisicamen¬ 
te) dalla sezione per un incidente stradale oc¬ 
corsogli, arriva tutte le mattine alle sei se non 
prima, per dare il cambio a chi è rimasto alla 
Festa dell'Unità di notte; pensavamo di non 
poter contare su questo compagno quest’anno, 
invece ecco che il primo mattino della Festa 
arriva e comincia a raccogliere i vuoti sparsi 
delle bottiglie, e in base a quelli ci dice — lui 
che la sera non pud uscire per le sue condizio¬ 
ni di salute — come è andata il giorno prima; 
un esempio mirevole di attaccamento al Parti¬ 
to. al suo giornale, di cui tutti i compagni gli 
sono riconoscenti. 

Concludo auspicando che il nostro giornale 
durante i periodi delle Feste delPU nità, ma 
non solo, dedichi spazio alle iniziative più im¬ 
portanti che vengono realizzate: perché so¬ 
prattutto sull'Unità i militanti, i simpatizzan¬ 
ti possano sapere le cose che si fanno. anche 
nelle nostre realtà piccole, locali. 

VITTORIO BERTARELLI 
(Palazzolo sulfOglio - Brescia) 

Sulle torture due pareri 
diversi (ma Lina Morandotti 
sa bene che cosa sono!) 

Cara Unità. 

le vicende della scarcerazione di Toni Negri 
e il processo di Padova agli agenti che libera¬ 
rono il generale Dozìer. attestano ancora una 
volta il degrado civile e politico del nostro 
Paese. Cercare di approfondirne il significato 
è lapremessa necessaria per comprenderefino 
in fondo le assurdità e la demagogia della 
nostra classe politica. 

Il leader di Autonomia ha potuto sottrarsi 
alla giustizia ordinaria a seguito deirelezione 
a deputato nelle file del Partito radicale. Su 
di lui pesano delle accuse gravissime che van¬ 
no dal concorso in omicidio al sequestro di 
persona, fino alVaccusa di costituzione di 
banda armata. Quattro anni di investigazioni 
e lunghi mesi processuali non sono stati anco¬ 
ra sufficienti per emettere una qualsiasi sen¬ 
tenza; questa situazione andava e va criticata, 
ma non per questo sembra legittimo Poperato 
dei radicali Se essi intendevano impegnarsi in. 
una nuova e feconda battaglia civile, avrebbe¬ 
ro dovuto candidare un detenuto comune ac¬ 
culato di reati lievi e non certo un uomo come 
Negri. Averlo fatto è anzitutto una meschina 
campagna pubblicitaria e una provocazione 
fatta apposta per screditare quello che resta 
di pulito netta nostra • partitocrazia ». 

Dal (altro versante, le accuse rivolte agli 
agenti dei NOCS servono a sminuire uno dei 
rari successi operativi contro il terrorismo 
sanguinario. Dire che in Italia si faccia uso di 
elettrochoc, di violenza sessuale e di violenza 
psicologica come una falsa fucilazione, signi¬ 
fica metterci sullo stesso piano delle dittatore 


centroamericane. In realtà credo che stianto 
perdendo ciascuno la propria faccia e il valore 
della verità. D'altronde, perché meravigliar¬ 
si? Siamo o non siamo il Paese che permette ai 
delinquenti di leggere proclami e minacce du¬ 
rante le fasi processuali, siamo o non siamo il 
Paese che condona a degli assassini pentiti la 
giusta condanna? Contro questa vergogna si 
levano solo i caporioni missini e a volte mi 
risulta diffìcile dargli torto. 

Ma l'aspetto più subdolo e infame di queste 
scelte di campo è che ci si richiama alla Costi¬ 
tuzione, a quella stessa Carta derisa e ingial¬ 
lita alla quale nessuno pensa quando viene 
meno il diritto al lavoro, alla scuola, all'assi¬ 
stenza, alle nostre libertà. Quando essa veniva 
e viene tradita nessuno dei nostri politicanti 
da mercato ha mai aperto bocca, lutti in silen¬ 
zio e in fila come bambocci di cartone. A paro¬ 
le ognuno si attesta contro l'immunità parla¬ 
mentare. in realtà essa è qualcosa che potreb¬ 
be servire un domani e allora le riforme si 
allungano fino all'inverosimile. A parole sia¬ 
mo tutti riconoscenti alle forze dell'ordine ma 
poi siamo capaci di denunciarli per maltrat¬ 
tamenti e violenze espressi contro «candidi in¬ 
nocenti ». Quando impera la demagogia paro¬ 
laio e arruffona, comincio a vergognarmi di 
essere italiano, di essere comunista. 

PIETRO BRUNELLI 
(Rignano Flaminio - Roma) 


Cara Unità, 

ho letto con sgomento le notizie che sono 
venute alla luce durante il processo ai quattro 
poliziotti dei NOCS. Quello che essi hanno 
fatto è disgustoso, non dovevano farlo, anche 
se la vittima è un terrorista. Cè la giustizia 
dello Stato italiano che deve giudicare i terro¬ 
risti. e i poliziotti non devono mettersi sullo 
stesso piano degli assassini. Ho letto con un 
brivido la notizia che Di Lenardo venne sotto¬ 
posto dagli uomini dei NOCS alla finta fuci¬ 
lazione. Mi sono sentita tornare indietro negli 
anni, negli anni bui (1926) quando io fui atro¬ 
cemente torturata dai fascisti, che tra l'altro 
mi puntarono alla tempia la rivoltella (alla 
presenza della polizia) dicendomi: la pallotto¬ 
la è in canna, saluta col pensiero per l’ultima 
volta i tuoi familiari. Non esagero, me la ten¬ 
nero puntata forse mezz'ora, fu una tortura 
terribile. 

A quei tempi, coi fascisti che imperversava¬ 
no, fatti simili erano all’ordine del giorno. Ma 
oggi, mi chiedo, perchè l'hanno fatto? Mi con¬ 
sola il pensare che forse quell’episodio è isola¬ 
to. perchè adesso c'è tanta democrazia anche 
nella polizia. 

LINA MORANDOTTI 
(Ronchi dei Legionari-Gorizia) 

Non si risana il Paese 
se non si risana la RAI 

Caro direttore. 

il PCI ha posto come premessa per il risa¬ 
namento politico-economico de! nostro Paese 
la questione morale. Credo che questo aspetto 
sia veramente il primo, il più importante sen¬ 
za il quale non sia possibile uscire dalla stret¬ 
ta in cui stiamo per soffocare. 

L’Unità di sabato 2 luglio pubblicava in 
prima pagina un magnifico articolo sulla fun¬ 
zione della RAI. A tale proposito voglio for¬ 
mulare /*auspicio che quell'articolo sia com¬ 
preso da tutto il nostro partito come momento 
prioritario dell'azione politica: giacché non è 
possibile risanare il Paese se non si riesce a 
risanare la RAI. 

ERNESTO GARDELLI 
(Imola - Bologna) 

L’editore era italiano 

Caro direttore. 

sull'Unità del l’luglio scorso il signor Ugo 
Pinferi di Milano ha reso noto che lo CSELT 
(Centro Studi e Laboratori Telecomunicazio¬ 
ni S.p.A.) di Torino, oltre a sviluppare la ri¬ 
cerca nel campo strategico delle fibre ottiche 
per le telecomunicazioni, ha anche scritto il 
libro -Optical Fibre Communication», che è 
attualmente distribuito da un prestigioso edi¬ 
tore americano. •Per stampare questo libro in 
Italia — concludeva il signor Pinferi — un 
editore italiano dovrà pagare i diritti all'edi¬ 
tore USA-. 

Sono lieto di poter comunicare che non è 
così: il volume suddetto è stato stampalo ini¬ 
zialmente in Italia dallo CSELT. che ha affi¬ 
dalo la distribuzione per l'Italia alla -Levrol¬ 
io e Bella s.a.s. » di Torino L'editore america¬ 
no ha acquistato, successivamente, i diritti per 
il resto deI mondo. 

Ringraziandola per l'ospitalità che vorrà 
riservare alle nostre precisazioni, le invio i 
migliori saluti. 

PIETRO TONETTO 

Dilezione affari generali c del personale CSELT 

(Torino) 

È molto importante 
il reticolo 

delle imprese minori 

Cara Unità, 

dieci anni fa la Puglia esportava calzature 
per tre miliardi; ora la sua esportazione supe¬ 
ra i cento miliardi Si continua a descrivere il 
Mezzogiorno come una realtà immobile o co¬ 
me un'economia provinciale. Ed invece esso è 
in pieno movimento e le sue imprese si affac¬ 
ciano sempre più ai mercati intemazionali. 

Le classi lavoratrici del Sud hanno raggiun¬ 
to la piena maturità. Non si tratta, però, di 
frenare il Nord per riequilibrare il rapporto 
tra Nord e Sud, ma dipromuovere uno svilup¬ 
po generale, in cui il Sud possa muoversi più 
celermente. In questi anni au al cosa si è mos¬ 
so. anche nel senso della ria azione del divario; 
ma in misura insufficiente oltre che malsicu¬ 
ra. 

Per lo sviluppo del Sud e. in genere, per 
quello nazionale, non ci si può unicamente 
fondare sulle grandi imprese ma sono molto 
importanti le piccole e medie, quelle artigia¬ 
ne, le cooperati ve. le iniziative di piccoli grup¬ 
pi, di piccoli.operatori che «assieme costitui¬ 
scono importanti realtà ». 

Nello stesso Mezzopomo il reticolo delle 
imprese minori si va evolvendo e costituisce, 
spesso, telemento dinamico maggiore. 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino - Potenza) 

Possibilmente in tedesco 

Cara Unità. 

sono uno studente universitario cecoslovac¬ 
co iscritto al primo anno del corso di commer¬ 
cio estero. Vorrei corrispondere, possibilmen¬ 
te in tedesco, con una ragazza o un ragazzo 
italiani 

JAN NOVAK 

(DrahelkU 1860/44 - 28.800 Nymburk) 
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Ne hanno parlato i «pentiti» della camorra 


mwrt’ # 


Esistono davvero i bauli ; tpH 
con i segreti di Cutolo? aP 

Quattro casse di documenti sarebbero spariti dal carcere di Ascoli, ma la voce non ha 

avuto smentite o conferme - Sempre più misterioso il caso Tortora - L’inchiesta En 20 Tortora 




Indagine di un pretore a Torino 

Lenti a contatto 
pericolose? 
L’allarme viene 
dall’America 


Dalla nostra redazione 

• NAPOLI — «Dotto’, Tortora è inno¬ 
cente o colpevole?». La domanda ce 
| la porge a bruciapelo il tassista che cl 
‘ha accompagnati fin davanti la por- 
, ta di Castelcapuano, il Tribunale di 
Napoli. Da quaranta giorni, come 
- tutti l suol colleghl che frequentano 
'la zona, cerca di carpire l'informa- 
;zione «buona» da riportare in faml- 
, glia, con gli amici e approfitta di tut- 
»tl coloro che hanno qualcosa a che 
rvedere con l'inchiesta del «maxi- 
: blitz» per porre questa domanda. Al- 
^la nostra alzata di spalle non si dl- 
, mostra neanche contrariato: «Non 
me lo potete dire ho capito...» dice 
salutandoci. 

Nel caldissimo quadrato del cortile 
' di Castelcapuano affogato dalle auto 
, e dalla polvere portata da lavori in 
i corso non si discute di altro: inno- 
< cente o colpevole. Le opinioni sono le 
1 più disparate. Un capannello di av- 
, vocatl, quello che si ritrova tutti t 
giorni all'altezza della terza colonna 
a destra dell'entrata, sostiene che se 
cade l'accusa per Tortora crolla tutta 
l’Inchiesta e quindi 11 lavoro del ma¬ 
gistrati su questo «caso nel caso» è 


particolarmente attento e frenetico. 

D’altra parte, aggiungono altri le¬ 
gali, quelli che sostano nel pressi del- 
i’«ex bar» del Tribunale, sono circa 
150 le scarcerazioni per omonimia e 
quindi se si aggiungesse a questo 
smacco anche un altro (e ben più cla¬ 
moroso) tutto andrebbe in fumo. 

Una lunga fila di persone che sbuf¬ 
fano dal caldo davanti all’ascensore 
(ad uso «esclusivo — avverte un car¬ 
tello — del magistrati, avvocati e di¬ 
pendenti del Tribunale») rallenta la 
scalata al terzo plano dove ha sede la 
Procura. Del due procuratori che se¬ 
guono l’inchiesta ce n’è uno solo In 
sede, l’altro, il giudice DI Persia, è a 
Milano proprio per seguire altri svi¬ 
luppi sul caso Tortora. 

i/inchlesta sarà formalizzata oggi 
e già dal 27 luglio, vale a dire doma¬ 
ni, tre giudici istruttori lavoreranno 
sul «maxi-blitz». Sono i magistrati 
Farina, capo dell’ufficio istruzione, 
Cozzolino e De Lucia. Il primo sarà il 
titolare dell’istruttoria, gli altri gli 
daranno una mano. Si parla di un’ul¬ 
teriore coda dell’ondata di arresti di 
venerdì 17 giugno, ma la data di que¬ 
sto nuovo blitz viene tenuta decisa¬ 
mente segreta, per evitare che qual¬ 


cuno possa sfuggire. L'operazione 
viene data per Imminente e dovrebbe 
scattare sulla base di «mandati di 
cattura» vale a dire atti emessi dal 
giudice Istruttore e non più della 
Procura. 

Proprio ieri è stata pubblicata la 
notizia della sparizione di quattro 
casse di documenti di Cutolo dal car¬ 
cere di Marine del Tronto. La notizia 
non trova smentite, né conferme. SI 
fa solo notare che Pandico ha detto 
al magistrati che Indagano sul «ma¬ 
xi-blitz» che Cutolo gli ha mostrato 
una serie impressionante di docu¬ 
menti e materiali ma che non sapeva 
che fine avessero fatto dopo averli 
visti. Anche il maresciallo Guarraci- 
no ha parlato dì quest’archivio ma i 
magistrati partenopei esprimono 
qualche dubbio sul fatto cne possa 
averlo conservato addirittura nella 
sua celia o nel carcere. 

D’altra parte nel gennaio dell’82 la 
cella di Cutolo venne perquisita alla 
ricerca di «carte» che potessero forni¬ 
re una traccia sul sequestro del gene¬ 
rale Dozier. Se in quella occasione 
fossero stati trovati «bauli» di docu¬ 
menti non sarebbero certo rimasti 
nel carcere. Comunque in quel «car¬ 


cere» — commentava un magistrato 
— accadevano tante cose strane che 
poteva anche succedere che Cutolo 
avesse a disposizione una stanza per 
il suo archivio. È una battuta ma fa 
capire quale sia la considerazione In 
cui è tenuta la «prigionia di Cutolo» 
ad Ascoll. 

Torna a Napoli l’inchiesta sul caso 
«CirlHo-Unltà» nato dopo la pubbli¬ 
cazione di un documento risultato 
poi falso. Quel documento — come 
ha dichiarato il pentito Pandico — 
venne compilato dallo stesso Cutolo 
nel carcere di Ascoll, anzi il «pentito» 
è riuscito anche a far trovare la mac¬ 
china da scrivere con cui è stato re¬ 
datto. Gli atti di questo «caso» fini¬ 
ranno In mano al giudice Aleml che 
attualmente è In ferie. Se sviluppi ci 
saranno 11 avremo alla ripresa 
dell’attività. Intanto a Napoli conti¬ 
nuano ad arrivare «dissociati» e «pen¬ 
titi», mentre si parla di «clamorose» 
ritrattazioni una delle quali riguarda 
proprio il caso Tortora. 

All’una 11 caldo è insopportabile. Il 
tassista che ci accompagna al lavoro 
ci chiede «Tortora è colpevole...». Il 
giallo continua... 

Vito Faenza 


Dalla nostra redazione 

TORINO — L'elenco delle 
dieci ditte Italiane che pro¬ 
ducono lenti a contatto e sul 
tavolo del pretore Raffaele 
Guarlniello. GlleThanno 
portato 1 carabinieri degli 
speciali nuclei denominati 
NAS, cui era stato affidato II 
compito di redìgere questa 
particolare mappa. Sono a- 
zlende situate a Torino, Mi¬ 
lano, Venezia, Roma. 

Perché questa Indagine? 
Alla radice di tutto sta una 
scoperta Inquietante, la cui 
eco, seppure a distanza di 
anni, dagli Stati Uniti è 
giunta sino In Francia e ora 
anche In Italia: In determi¬ 
nate condizioni ambientali 
l’uso delle lenti a contatto 
può essere pericolosissimo, 
sino alla perdita di strati di 
cornea o alla completa ceci¬ 
tà. 

' Prima di buttare alle orti¬ 
che le preziose (e costose) pel¬ 
licole, e tornare a Inforcare 
gli occhiali, è bene capire pe- 


La balera, che successo a Viareggio 

Il trionfo in pineta 
del ballo d’altri tempi 


Orchestrali in gran forma e una platea molto affabile - E giunta 
all’ultima settimana la Festa nazionale delle donne comuniste 


Oal nostro inviato 

VIAREGGIO — Non ha l’età, sicuramente. 
Neppure tl fisico, tozzo, per non dire, franca¬ 
mente, grasso. Nel suo viso segnato da troppe 
rughe e da troppi anni non s’awerte mai un 
sorriso. Lo diresti inabile, ma non sbaglia un 
spasso, si tratti di rock, polka, twist o valzer. 
Balla con una serietà infinita, come stesse 
lavorando, serietà che esprime anche nei mo¬ 
vimenti di metodica precisione, senza mal 
una punta di eccesso o di esibizione. 

Signor Rolando, le place ballare? Forse è 
inutile chiederglielo. Da quanto l’orchestra 
suona accanto alla piccola balera allestita in 
un angolo della pineta di Viareggio, alla festa 
nazionale delle donne comuniste, non ha 
perso un colpo. Presente, presentissimo, im¬ 
pegnatissimo. 

Ma perché balla? «Perché ballo? Perché mi 
piace. Perché una volta era l’unica cosa che st 
potesse fare per divertirsi. Perché si sta tn 
compagnia, cl si conosce, cl si parla». 

La balera vecchio stile, al contrarlo del 
night, ha questo pregio: è 11 divertimento col¬ 
lettivo, è la festa aperta a tutti, a chi sta den- 
. tro e a chi sta fuori, a chi balla e a chi guarda. 
. Spettacolo senza confini, con il senso della 
F partecipazione, profondamente egualitario, 
una volta superato lo scoglio dell’abilità e 
della professionalità. Non esistono belli o 
brutti, grassi o magri, vecchi o giovani. Il 
discrimine sta tutto neU’abllltà di ballerino. 
Se c’è un difetto sta in una punta di maschili¬ 
smo, che magari si può perdonare. «L’omo ha 
» da esse omo — dice Rolando — ed è l’orno che 
1 ha da guidare la donna. E Pomo ha da co¬ 
mandare, sfiorando appena la donna, con 
braccia leggere». 

Rolando ripropone la distanza classica. 
Non più le vicinanze compromissorie da 
mattonella anni Cinquanta. Il suo ideale. 


non lo dice, ma ce lo lascia immaginare, è 
quel valzer gattopardesco In pompa magna, 
tra stucchi, specchi, affreschi e velluti, che 
vedeva roteare Claudia Cardinale e Burt 
Lancaster sulle note di Giuseppe Verdi. Ro¬ 
lando, peccato che lei non abbia il fisico... ma 
ci accorgiamo d’aver detto una cattiveria e 
una bugia. Claudia Cardinale la saprebbe 
guidare anche lui, in pantaloncini di tela blu 
sbiadita e torso sudaticcio. Senza neppure 
stropicciare le pieghe bianche di quel vestito 
da nobildonna. 

Il rock ha forse un poco sconvolto la sua 
vita, ma si è presa la rivincita con 11 liscio 
anni Settanta: «Io cerco la morosa / la voglio 
romagnola / la cerco verginella - la cerco 
campagnola / la voglio In esclusiva - che 
pensi solo a me / sarà la mia morosa, - poi 
diventerà mia sposa / e quando fischia 11 ven¬ 
to me la stringo forte al cuor». Sull’onda di 
questi «versi», cosi tanto maschilisti, si è con¬ 
sumata una vendetta, della campagna sulla 
città, di un certo folklore agricolo su un certo 
folkore metropolitano, di una gererazlone su 
un’altra. Alla fine, grazie a balere, di vecchio 
stampo, ma educate al compromesso, dove si 
suona liscio, rock e un po’ di tutto, all’inse¬ 
gna del gran ballo, si è tornati all’unifi¬ 
cazione. 

Vecchi e giovani Insieme spalla a spalla, 
braccia nelle braccia, a misurare l’unica dif¬ 
ferenza che, ci pare, ancora resti: l’impegno e 
la professionalità. Ogni signor Rolando è se¬ 
rio, non si esibisce, porta sulle spalle nei suol 
passetti cinquant’anni di storia ballerina, 
una cultura esclusiva, odore di ale o di scan¬ 
tinati urbani. Gli altri, i giovani, sono scan¬ 
zonati e irriverenti. Ridono sempre e fanno 
boccacce, sembra che per sopravvivere in ba¬ 
lera abbiano bisogno di caricarsi d’autolro- 
nla: come si fa a ballare una mazurca, se non 



cl si vuole prendere un pochino in giro? Ma 
hanno la fortuna di conoscere molte altre co¬ 
se, la macchina, il cinema, la televisione. Al¬ 
tra cultura e altri costumi. Il ballo non è l’u¬ 
nica occasione per vedersi o per farsi la mo¬ 
rosa. 

La balera intanto continua a chiamar gen¬ 
te. È il clou di queste nottate caldissime in 
pineta. Ci sono gli appassionati, gli indecisi 
che ogni tanto si buttano, gli spettatori e chi 
tira il fiato. Solo Rolando insiste instancabi¬ 
le. C’è classe anche nel distribuire la fatica 
nel corso della serata. 

In discoteca cl va mal? 

«Troppo chiasso e sono tutti uguali. Il ballo 
è bello perché deve essere vario: tanti passi, 
tante regole. In discoteca cl si agita e basta». 

Si riapre una polemica. Qualcuno la butta 
In politica: la disco-music, ripetitiva, ossessi¬ 
va, commerciale gli pare un poco reazionaria 
e soprattutto stupida e noiosa, di vide la gente 
e impedisce la comunicazione. 

Ma John Travolta dove andrebbe? 

«John Travolta — risposta astuta — sa bal¬ 
lare, quindi sceglierebbe la balera*. 

L’orchestrale soffia violentemente nella 


tromba. E poi via con sax, chitarre, batteria. 
È un altro protagonista: spesso bravo profes¬ 
sionalmente, deve soprattutto saper dialoga¬ 
re con il suo pubblico, non gli deve mancare 
la battuta e soprattutto deve intendere 1 gu¬ 
sti. Ce n’è un esercito, sparsi in tutta Italia. È 
l’altra faccia dell’industria della musica,mai 
contata, poco considerata, giudicata con suf¬ 
ficienza. Solo Raul Casadei, ai tempi d’oro 
del liscio, metteva In giro per l’Italia una doz¬ 
zina di orchestre con il suo nome. 

L’orchestrale suona con soddisfazione, 
qualche volta cerca la gratificazione perso-' 
naie con assoli e invenzioni e l’applauso non 
manca. Non che sia una platea di bocche 
buone, ma è festa e non potrebbe essere che 
così. 

Ultime note nella pineta. Il cornettista tira 
via un acuto lunghissimo, dando prova di 
fìato. Sulla balera sale una ragazzina decisa¬ 
mente grassa. Ma è leggerissima ed elastica e 
s’incazza con una amica, sua occasionale 
compagna di rock, che sbaglia i passi. Non 
ride mai. Il signor Rolando ha un’erede. 

Oreste Pivetta 


La posizione del CdF GATE per la trattativa sindacale 


Dopo anni di confronti in- I 
terlocutori e fumosi sui pro¬ 
blemi dell'Unità, della Gate e 
della Temi il F-C-I. è pronto a 
dare la sua risposta al quesito 
che tutti ci poniamo: come e- 

• quilibrare i costi e i ricavi del- 

- l’Unità e come rendere com¬ 
petitivi. produttivi, economici 
gli stabilimenti tipografici 
contribuendo così a fronteg- 
giare i costi sempre crescenti. 

Riteniamo utile riassumere 
le vicende di questi ultimi cin¬ 
que anni. 

La conoscenza dei fatti, del- 

- le garanzie, contenute nei pia¬ 
ni presentati, delle realizzazio- 
ni e degli errori, può. deve 
consentire non solo di «scova¬ 
re colpevoli» ma di evitare nel 
futuro le incertezze (non sem- 

. pre comprensibili) che hanno 
(non da sole) contribuito al 


precipitare della situazione. 
Unitamente a queste analisi e 
conoscenze compete al P.C.I. 
approfondire le motivazioni 
cne sono alPorigine del calo 
della diffusione del giornale 
negli ultimi anni. 

Siamo consapevoli delle 
difficoltà per il P.C.I. di repe¬ 
rire crediti e dei danni provo¬ 
cati dalla ritardata attuazione 
della legge dell’Editoria, per¬ 
ciò riteniamo importanti le 
realizzazioni e gli investimen¬ 
ti. 

Queste realizzazioni sem¬ 
brano però non far parte di un 
disegno complessivo, anzi, ad 
esse non s’è affiancata l’inizia¬ 
tiva imprenditoriale per sfrut¬ 
tare appieno gli impianti (i la¬ 
vori diversi o periodici sonodi- 
minuiti). rimanendo ad una 
gestione artigianale e patema- 


• Giovedì 23 giugno, si é tenuta l’assemblea dei lavoratori della 

- GATE, degli amministrativi e dei giornalisti dell’Unità, convocata 
. dal consiglio di fabbrica e dal comitato di redazione. 

Airassemblea, cui erano stati invitati la direzione politica e 
amministrativa dell’Unità e della GATE, la Federazione comuni¬ 
sta di Roma, ha partecipato il compagno Romano Ledda, condiret- 
' tore dell’Unità. 

Nella sua relazione introduttiva il compagno Tonino Tosto, a 
nome del consiglio di fabbrica e del comitato di redazione, ha 
illustrato ragioni e obiettivi della conferenza di produzione da 

- tenersi, orientativamente, entro il mese di settembre. 

La conferenza di produzione può segnare — a giudizio degli 
organismi proponenti — una svolta nella partecipazione e nel con- 
' tributo che i lavoratori della GATE, della TEMI e dell’Unità pos- 


Una prima ricerca va finalizzata alla individuazione delle ragio¬ 
ni peculiari che hanno determinato una situazione di crisi acuta 
dell'editoria di sinistra nell'ambito del complessivo stato di de¬ 
pressione dì tutto il sistema della comunicazione a mezzo stampa 
nel nostro paese. 

Al fine ai definire proposte a breve e medio termine e strategie 
a più lunga scadenza, il lavoro preparatorio della conferenza di 
produzione dovrebbe incentrarsi sui seguenti punti: 


lista già superata molti anni fa. 
A ciò vanno aggiunte, sottoli¬ 
neata l'assoluta mancanza d' 
autonomia di azione concessa 
ai dirigenti delle aziende, l'i- 
nadeguata struttura dell'Uni¬ 
tà, le disorganizzazioni, gli 
sprechi, i doppioni, > ritardi 
nelle chiusure del giornale 
che aggravano pesantemente 
il deficit, le professionalità 
sottoutilizzate o non all’altezza 
del ruolo che l’organo del 
P.C.I. deve assolvere. 

Nel 1978 «Paese Sera» usciva 
dalla Gate dopo un anno di vo¬ 
ci e puntuali smentite. Due e- 
rano gli obiettivi: salvare 
«Paese Sera» e liberare la tipo¬ 
grafia per rinnovarla per poi 
acquisire nuovi lavori (a co¬ 
minciare da «Rinascita» e delle 
altre pubblicazioni del P.C.L). 
Oggi la situazione di «Paese 


La 

proposta 

della 

conferenza 

di 

produzione 


Sera» è nota a tutti e quella 
della Gate, dopo le ristruttu¬ 
razioni e la riduzione degli or¬ 
ganici (164 lavoratori prepen¬ 
sionati), è ferma a quelle «pro¬ 
messe». 

Cosa fare dunque? Bastano 
la grande sottoscrizione e la 
volontà di riorganizzazione a- 
ziendale e il riequilibrio tra 
copie vendute e personale? 
Detto che concordiamo con 1’ 
esigenza di diminuire e annul¬ 
lare i deficit è utile e giusta 
una politica di soli tagli? Si 
può. con un semplice calcolo 
editoriale, attestarsi nelle re¬ 
gioni dove si vende e rinuncia¬ 
re alla battaglia per la riscossa 
del Sud e per l’aumento della 
diffusionegiomaliera? Si può 
rinunciare al patrimonio uma¬ 
no e produttivo delle tipogra¬ 
fie? Si può improvvisare al 


punto di p ro porre, dopo anni 
di promesse assicurazioni e 
piani di rilancio, la costituzio¬ 
ne di una cooperativa di tipo¬ 
grafi per la gestione della Ga¬ 
te? Con quali prospettive? Con 
quale lavoro di confronto e ap¬ 
profondimento preventivo? E 
perché la Gate, che è una a- 
zienda autonoma sin dalla sua 
nascita (1956), dovrebbe cessa¬ 
re di essere la tipografia che 
milioni di iscritti, simpatizzan¬ 
ti, dirigenti del P.C.I. le hanno 
consentito di diventare in que¬ 
sti 27 anni? Perché non rifon¬ 
dare il Consiglio di Ammini¬ 
strazione della Gate (oggi dop¬ 
pione di quello dell’Unità) 
prevedendo una partecipazio¬ 
ne attiva dei lavoratori e ricer¬ 
cando una direzione dell'a¬ 
zienda non ferma e svuotata, 
come oggi, di stimoli e poteri. 


ma affidata ad operatori del 
settore dinamici, capaci e, an¬ 
che, indipendenti? Perché non 
prender spunto dalla crisi del¬ 
l’editoria di sinistra e degli or¬ 
gani di partito e approfondire 
la possibilità di mettere al ser¬ 
vizio di questi problemi la po¬ 
tenzialità produttiva e le a- 
variatissime tecnologie della 
Gate? 

Noi, a differenza di chi pro¬ 
pone solo tagli, propendiamo 
per una soluzione più ampia, 
meno facile, più nello stile dei 
comunisti, capaci di sviscerare 
i problemi fino in fondo e di 
confrontarsi nella chiarezza 
con tutti (con le Organizzazio¬ 
ni Sindacali innanzitutto) per 
trovare la via migliore per il 
giornale e per i lavoratori 

Discussione d, sacrifici si se 


O una diagnosi della situazione attuale in merito a Dilanici, 
organizzazione del lavoro, ritardi, sprechi, doppioni le cui 
conseguenze sono visibìli a occhio nudo; 

© stato di applicazione delle nuove tecnologie, loro passibile 
sviluppo futuro; riorganizzarione delle redazioni periferi¬ 
che, mobilità e nuove professionalità, dislocazione e ottimizzazio¬ 
ne delle risorse umane e tecnologiche; 

© organizzazione dei comparti tecnico-amministrativi con pos¬ 
sibile sfruttamento intensivo delle nuove tecnologie sia per 
eliminare ostruzioni e doppioni nel ciclo lavorativo a monte, sia per 
offrire servizi anche a terzi, soprattutto nell’area di attività del 
partito; 

© costituzione di uno staff dirigenziale capace, con compiti ai 
procura lavori, ricerca di mercato, programmazione, rap¬ 
porti sociali; 

t opportunità di programmare una serie di investimenti di 
piccola e media entità per avviare un minimo di indispensa- 
Jiversi ricezione produttiva; 

t esarne della peculiarità rappresentata dalla edizione domeni¬ 
cale dell’Unità e dei conseguenti problemi produttivi. Ve* 
i del progetto di un «ornale per (a domenica con inserto 
settimanale (tipo quello su Mara) da vendere a prezzo maggiorato 
con relativa riorganizzazione in tipografia e in redazione: 

problemi della distribuzione e del controllo della diffusione 
W0 che siipalesano, ormai, sempre più carenti e incidenti sulle 
vendite e sulfimmacine del giornale: 


per le diverse at 

Nel dibattito seguito alia relazione aei compagno tosto — qui 
riassunta per grandi temi — sono intervenuti compagni della tipo¬ 
grafia e della redazione. In particolare il compagno Romano Ledda 
ha portato l'adesione della Direzione politica del giornale, sottoli. 
neando alcuni dei punti-chiave sui Quali si giocala possibilità di 
introdurre elementi di efficienza nell «azienda Unità* quale condi¬ 
zione per garantirne la salvezza e il rilancio. Altri compagni sono 
intervenuti su questioni specifiche, rilevando unanimemente il 
valore politico cne può assumere questa prima conferenza di pro¬ 
duzione. Attraverso di essa può essere finalmente utilizzata la 
mole di esperienze, professionalità, conoscenze specifiche che esì¬ 
stono in misura rilevante negli apparati produttivi dell’Unità e 
delle aziende collegate; può aprirsi una fase nuova di partecipazio¬ 
ne democratica, tesata sulla chiarezza e sulla distinzione delle 
diverse responsabilità ai vari livelli aziendali. 

C.d.F. GATE-TEMI - CdR Unità 


rò la reale portata del proble¬ 
ma. Va precisato, lnanzltutto 
che le condizioni di noci vi tà 
accertate sono del tutto spe¬ 
cifiche: l’esposizione a raggi 
infrarossi, a certi tipi di va¬ 
pori, o ancora il contatto con 
certe polveri, cosmetici o 
batteri. Il caso tipico, quello 
che ha slncfta provocato le 
lesioni peggiori, è 11 primo, 
tra gli amblen tt « Ideali » cl sa¬ 
rebbero le fonderle. 

Una istoria di atrocità In¬ 
dustriale* chiamavano due 
ricercatori svedesi In un loro 
studio del 1979 la vicenda oc¬ 
corsa alcuni anni prima ad 
un lavoratore della *Steel 
Corporation* di Dctlahcm 
(USA), portatore di lenti a 
contatto, rimasto gravemen¬ 
te leso dalla potente vampa¬ 
ta di luce e di calore svilup¬ 
patosi mentre effettuava 
una saldatura metallica ad 
arco. Tògliendosi le lenti, 
strappò via anche alcuni 
strati di cornea rimasti in¬ 
collati. L’emanazione di rag¬ 
gi Infrarossi unita al brusco 
aumento di temperatura a- 
veva essiccato le pellicole, 
provocandone l’applcclca- 
mento alla superficie della 
cornea. Esperimenti di labo¬ 
ratorio effettuati sul conigli 
hanno confermato la serietà 
del rischio. 

In Italia la questione è ri¬ 
masta slnora confinata en¬ 
tro circoli ristretti, come , 
purtroppo sovente accade 
quando sono messi In di¬ 
scussione cospicui interessi 
economici. Ci fu prima una 
nota Informativa rivolta alle 
Industrie italiane dalla «Ge¬ 
nerai Electrics*. poi una no¬ 
ta, riservata sempre agli am¬ 
bienti degli operatori econo¬ 
mici, da parte dell'Unione 
Industriale. Ma da qualche 
tempo si sono messe all’erta 
anche le autorità sanitarie e 
la magistratura. La Regione 
Lombardia ha fatto una se¬ 
gnalazione alla Unità Sani¬ 
taria Locale di Milano; la 
pretura di Torino ha Inviato 
un fonogramma all’Istituto 
Superiore della Sanità (pres¬ 
so Il Ministero) affinché e- 
sprima un proprio parere; In 
movimento è anche l’USL di 
Fiorenzuola d’Ancfa. Il tutto 
In concomitanza con la sco¬ 
perta di alcuni episodi per 
fortuna meno gravi rispetto 
a quello della Steel Corpora¬ 
tion (o di altri ancora verifi¬ 
catisi sla negli USA che In 
Francia) e pur tuttavia assai 
preoccupanti. 

Il caso che ha Innescato 1’ 
Indagine preliminare di Pre¬ 
tura e NAS In Piemonte e 
quello di una ceramista di 
una località presso Bra, che 
ha riportato abrasioni alla 
cornea, causa alterazioni 
chimiche delle lenti dovute 
alla dispersione di polveri 
dal forno dì cottura cui era 
addetta. La vicenda è all’at¬ 
tenzione del giudici di Bra, 
ma contemporaneamente si 
è mossa la Pretura di Torino 
con la ricognizione sulle dit¬ 
te produttrici delle lenti. Ai 
titolari sarà chiesto In primo 
luogo se sono al corrente del 
possibili rischi connessi con 
l’uso delle pellicole e quali 
informazioni vengano fomi¬ 
te agli utenti. 

Gabriel Bertinetto 


equamente e tra tutte le com¬ 
ponenti distribuiti. No a sacri¬ 
fici senza obiettivi convincen¬ 
ti, senza programmi: antica¬ 
mera del licenziamento. 

Sappiamo dell’intenzione 
del P.C.I. di organizzare a set¬ 
tembre un seminario sui pro¬ 
blemi dell’Unità. Non è questa 
la nostra proposta, non chie¬ 
diamo un dibattito interno, 
che tra l’altro ci esclude; ci 
battiamo affinchè,awiato il 
confronto sindacale, questa vi¬ 
cenda diventi discussione tra i 
sottoscrittori, i diffusori, i mi¬ 
litanti, tutto il Partito. 

Noi l’abbiamo chiamata 
Conferenza di produzione e la 
immaginiamo come un'occa¬ 
sione storica per tutto il P.C.I. 
e anche per la sinistra che non 
vive rispetto alla editoria quo¬ 
tidiana, momenti facili. 

Roma, 25 luglio 1933 

R Consiglio di Fabbrica 
GATE - Roma 
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Nominato il commissario 
del Comune di Napoli 

NAPOLI — Il comitato regionale di controllo sugli atti del 
comuni della Campania ha nominato 11 dr. Tullio Amati, 
direttore provinciale del tesoro, il commissario ad acta al 
Comune di Napoli. Il commissario è stato nominato dopo la 
mancata approvazione da parte del Consiglio comunale del 
bilancio di previsione per 11 1983. 

Negri vorrebbe andare all’estero 
durante le vacanze parlamentari 

ROMA — Toni Negri vuole «utilizzare al meglio le vacanze 
parlamentari» e pertanto desidera essere messo In grado di 
«varcare le frontiere». Ma per adesso 11 neodeputato eletto 
nelle Uste radicali è privo del passaporto: per recarsi all’estero 
gli occorre un «nulla osta» della magistratura. Negri verrà 
(forse) Invitato dal gruppo parlamentare «verde» del Bunde¬ 
stag e dovrebbe pure tenere una prolusione alla riapertura 
dei corsi universitari a Parigi (al College International de 
phllosophlc). Così si pone 11 problema del passaporto, anche 
se — viene fatto osservare — l’esercizio delle funzioni di de¬ 
putato è pienamente attuabile In Italia. 

180 giovani a Perugia 
all’«Università della pace 

PERUGIA —- SI chiama «Università della pace» ed è una setti¬ 
mana di studio delle molteplici tematiche legate al disarmo, 
alla battaglia contro la guerra. L’Iniziativa, alla quale parte¬ 
ciperanno 180 giovani italiani e stranieri, provenienti da di¬ 
verse nazioni europee e anche dall’America, In rappresentan¬ 
za di numerosi movimenti pacifisti, prenderà il via questa 
mattina a villa «Piccolominl» di Colombella, per terminare il 
31 luglio. 

A Sanremo rinviati a giudizio 
4 assessori e consiglieri 

SANREMO — Per aver «esercitato abusivamente 11 loro pote¬ 
re» due assessori e due consiglieri comunali di Sanremo do¬ 
vranno comparire davanti al pretore. Sono il socialdemocra¬ 
tico Enzo Llgato, il repubblicano Gianfranco Cavalli e 1 de¬ 
mocristiani Massimo Tavantl e Paolo Blbblone. Il loro rinvio 
a giudizio è avvenuto In seguito ad una inchiesta sulla rego¬ 
larità di alcune promozioni fra I dipendenti del Comune san¬ 
remese. 

L’indagine era stata aperta dopo una denuncia fatta da un 
consigliere comunista nel corso di una riunione di consiglio 
comunale. 


Convocazioni 

Il Comitato direttivo del gruppo comunista del Senato è con¬ 
vocato mercoledì 27 luglio alle ore 9. 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata 

mercoledì 27 luglio alle ore 11. 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convocata 
domani, mercoledì 27 luglio, alle ore 10,30. 


In testa la federazione di Aosta 

Sottoscrizione, 
raccolti oltre 
12 miliardi 

ROMA — Con oltre dodici miliardi raccolti, la sottoscrizione per 
il partito e la stampa comunista ha raggiunto e superato questa 
settimana il 40 % dell'obiettivo. Tra le federazioni che si sono 
maggiormente distinte quelle di Aosta, Modena, Prato, Bologna. 
Reggio Emilie. Imola e Cuneo, tutte al di sopra del 50 %. Nella 
graduatoria regionale, alla Valle d'Aosta e all'Emilia-Romagna 
seguono, con ottimi piazzamenti, Lombardia, Toscana, Lazio, 
Umbria a Piemonte. 

Sottoscrizione per il Partito e la Stampa Comunista, 7* setti¬ 
mana, 24 luglio 1983, somma totale L. 12.277.380.148. 


g\ problemi della’pubblicità, caratteri del contratto con ia SI- 
PRA, possibili strategie per un incremento del reddito pub- 
blicitario a carattere nazionale e locale; 

problemi de! numero del lunedi: costi, diffusione, contenuti, 
potenziamento o abolizione; 

/Ri verifica e revisione per il potenziamento del sistema di abbo- 
W namenti; , . 


a del PCI nel campo multimediale. 

ito alla relazione del compagno Tosto — qui 


Aosta 

Modena 

Prato 

Bologna 

ST 

Cuneo 

Massa Car. 

Gorizia 

Crema 

Milano 

Verceffi 

Ritti 

Mantova 

Novara 

Livorno 

Ravenna 

Varese 

Forti 

Firenze 

Como 

Roma 

Ferrara 

Piacenza 


Sena 

Pisa 

Renài 

Venez.-Mestre 
Oristano 

Alessandria 
La Spezia 
Trapani 
Taranto 
Nuoro 

««ggio 

Siracusa 

Pistoia 

Caserta 

Agrigento 

Pesaro 

Bolzano 

Trento 

Asti 

Cremona 

Benevento 

Aveftno 

NapoS 

Temi 

Torino . 

Pavia 

Savona 

Brescia 

Potenza 

Genova 

Sondrio 

Vicenza 

Grosseto 

Verona 

Catania 

Crotone 

Catanzaro 
Macerata 
| Palermo 


Somma Fed 
raccolta % 

51.000.000 80,95 
1.400.206.000 79.78 
197.345.000 75,38 
1.350.573000 64,31 
663.000.000 63.14 
150.000.000 51.37 
39.000.000 50,65 
70.000.000 49,50 
79.044.000 49,10 
43220.000 48,24 
960 096 000 48.00 
59.069.000 47,95 
17.916.000 47.40 
160.159.000 46.32 
92.570.000 46,24 
263.866.985 45.09 
317.000.000 44.96 
123.764.000 44.65 
220.000.000 44.53 
586.000.000 42,97 
76383.000 42,96 
528.165.000 42.87 
302000.000 4284 
83221.000 4120 
146286.000 40,50 
62304.000 40.46 
197.120.000 40.00 
218.988.000 39,50 
92200.000 33,90 
144.439.610 37,52 
12550.000 37,35 
41.000.000 3727 
113.432000 36,83 
121.968000 36,00 
30000000 35.71 
46303700 35,19 
37.860.000 35.12 
80.850.000 35.00 
39.000 000 34.82 
109.004.000 34,00 
35.070000 33,40 
28.000000 33,33 
153.541.000 3323 
15.000000 3247 
30.000000 32.47 
16700000 31,39 
62332.353 31,14 
16500000 31,02 
14322.000 31,00 
200.000.000 30,92 
93552000 3027 
280.000.000 30.30 
102.580000 3028 
99 516000 29.99 
170.000000 29,05 
24000000 28,57 
250.000,000 27.51 
15.300.000 2722 
26.971.600 26.76 
95276000 26.72 
60.677.000 25,49 
25.000.000 25,30 
25.500000 25.30 
26250.000 25.00 
41.650.000 25.00 
26.020000 24,78 
28.400.000 24.74 
49.000000 24.46. 


Brindisi 

Verbania 

Sassari 

Salerno 

Parma 

Matera 

Frosinone 

Impera 

Foggia 

Lecco 

Ragusa 

Pacava 

Udine 

Treviso 


27.000.000 

30.000.000 

21 . 000.000 


AscduP. 

Ancona 

Lucca 

Erma 

Cardenia 

Beffima 

L’Aquila 


Ciòtti 

Latina 

Lecce 

Bergamo 

Ban 

Olbia 

Caltanissttta 

Avezzano 

Teramo 

Viterbo 

Pescara 

Lernia 

Campobasso 

Messina 

Cosenza 

Arezzo 

CapodU 


TOTALE 12277280.148 4022 


Regione 

Aosta 

EmfiaR. 

locnbarda 

Toscana 

Lazio 

Umbria 

Piemonte 

T rentino A A 

Sardegna 


Friufi V.G. 

Liguria 

Marche 

Veneto 

Basilicata 

SìcSa 

Calabria 

PugSa 

Abruzzo 

Mtfse 


Somma ■ 
raccoka 

51.000000 8025 
4.658200.000 5636 
1.769.890353 4026 
1.859.872485 3937 
612217.000 37J0Q 
239837.000 3534 
671.771.000 3439 
45000.000 3247 
145245.000 3072 
289.941.400 3023 
168304.000 29.41 
492637300 2925 
262296000 2620 
372123210 25.78 
44.150000 2533 
225325300 23,72 
89.770.000 2139 
191.153.700 21,17 
76494300 1526 
11250300 13,17 


TOTALE 12277.380148 
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SICUREZZA EUROPEA 


l’Unità - DAL MONDO 


Ancora bloccata la Conferenza dei 35 paesi a Madrid 


CENTROAMERICA 


Washington dietro l’intransigente Forte opposizione in USA ! 
posizione del governo di Malta? alla linea dura di Reagan j 

Il rappresentante di Dom Mintoff alla CSCE dichiara che il suo paese non ritira le proposte sulla sicurezza La portaerei «Ranger» è arrivata al largo del Nicaragua - Autorevoli esponenti democra- 
mediterranea - La TASS: un atteggiamento che fa il gioco delle forze che non desiderano raccordo tici contestano la decisione - Manifestazioni in California - Vertice con Kissinger 


MADRID — Nonostante gli appelli provenienti da diversi 
paesi perché desista dal suo atteggiamento che blocca di fatto 
la conclusione della Conferenza di Madrid per la sicurezza e 
cooperazlone europea (CSCE), — alla quale partecipano 35 
paesi, tra cui, oltre a quelli europei anche USA, URSS e Cana¬ 
da — Malta ha nuovamente fatto sapere che non intende 
rinunciare alle sue proposte di emendamento dell’accordo 
finale. Lo ha dichiarato 11 rappresentante di Malta alla confe¬ 
renza, Evarlst Sallba, nell’ultima sessione plenaria prima del¬ 
la sospensione di Ieri per la festa del santo patrono di Spagna, 
Santiago di Campostella. 

«Il governo di Malta — ha detto Sabba — non riesce a 
comprendere perché da alcune parti si opponga una dispera¬ 
ta opposizione anche alla sola idea di discutere le questioni di 
sicurezza che riguardano il Mediterraneo». La proposta di 
Malta, che già era stata avanzata alia conferenza di Helsinki 
del 1975 sulla sicurezza e cooperazione europea, è di convoca¬ 
re una riunione a Malta per discutere i problemi della sicu¬ 
rezza del Mediterraneo, strettamente legati alla nozione stes¬ 
sa di sicurezza europea. 

Nel corso della riunione plenaria dell’altro ieri a Madrid 
rappresentanti dei paesi occidentali, dei paesi dell’Est e dei 
paesi neutrali e non allineati hanno preso la parola per cerca¬ 
re di convincere Malta a desistere dalla propria decisione di 
non dare alcun assenso al documento finale se non verranno 
accolte le sue richieste. Le decisioni della conferenza vengono 
prese »per consenso» e basta quindi la esplicita opposizione di 
un solo paese per bloccarne l’adozione. 

In particolare, la posizione del governo di Malta ha provo¬ 
cato un intervento molto critico del capo della delegazione 
sovietica, Anatoli Kovabov, che ha espresso la netta contra¬ 
rietà del suo governo ad un indebito ritardo nella conclusione 
dei lavori. Anche i delegati di Austria, Francia, Bulgaria e 
Stati Uniti sono intervenuti, senza risultato, chiedendo a 
Malta di aderire all’accordo finale. 

Secondo fonti vicine alla Conferenza, il governo di Malta 
aspetterebbe a dare una risposta ai nuovi appelli che gli sono 
stati rivolti alla fine di questa settimana quando gli toccherà 
la presidenza di turno. Nel frattempo, continuerebbe i suol 
tentativi di giungere a una soluzione di compromesso vicina 
alle sue tesi. 

Tuttavia, secondo alcune voci che circolano da due gljrni 
negli ambienti della CSCE, dietro la rigida posizione di Malta 
vi sarebbero gli interessi di una grande potenza, e cioè degli 
Stati Uniti, i quali non vorrebbero una rapida conclusione 
della Conferenza di Madrid. Gli Stati Uniti, secondo queste 
voci riprese dall’agenzia di stampa spagnola «Ere», preferi¬ 
rebbero attendere gli sviluppi di alcuni grandi problemi In¬ 
ternazionali (euromissili, situazione in America centrale, 
questione dei diritti umani) prima di sanzionare raccordo su 
un testo comune con l’URSS e i paesi europei. 

Avallando in qualche modo questa interpretazione l’agen¬ 
zia sovietica TASS, in un dispaccio da Madrid, ha invitato il 
governo laburista di Dom Mintoff a «dar prova di responsabi¬ 
lità» e ha sottolineato che l’atteggiaménto di Malta, «volente o 
nolente, fa il gioco di quelle forze che gradirebbero minare ciò 
che è stato acquisito a Madrid». 



Qualcuno ha creduto di 
avere già la spiegazione in 
tasca: è il « prezzo » che i diri¬ 
genti deila RDT hanno do¬ 
vuto pagare in cambio dei 
prestito da un miliardo di 
marchi ricevuto recente¬ 
mente dalle casse di un 
consorzio di banche capita¬ 
nato dal più grosso istituto 
bavarese. Ammettiamo che 
sia vero; rimarrebbe co¬ 
munque da chiarire perché 
Franz Josef Strauss, pro¬ 
prio lui, il campione dell’ 
anticomunismo e della 
•fermezza » occidentale, a- 
vrebbe insistito per ottene¬ 
re proprio questa contro- 
partita. 

Punto e daccapo, dun¬ 
que, con le interpretazioni. 
L’unico fatto certo è che 1’ 
incontro tra il •toro bavare¬ 
se » e Erich Honecker, an¬ 
nunciato tra lo scetticismo 
e una serie di conferme e 
smentite qualche settima¬ 
na fa, alla fine s’è fatto. Si è 
tenuto domenica sul lago di 
Werbellin, la residenza di 
campagna di Honecker do¬ 
ve nel dicembre dell’81 ebbe 
luogo l'ultimo contatto al 
vertice tra le due Germa¬ 
nie. Allora cancelliere fede¬ 
rale era ancora Helmut 
Schmidt e la conclusione 
della sua visita coincise con 
quanto di peggio Bonn po¬ 
teva temere in fatto di cli¬ 
ma tra i due stati tedeschi: 
la proclamazione dello sta¬ 
to di guerra in Polonia. L’e¬ 
vento segnò in qualche mo¬ 
do l’inizio della fine del go- 


D1SABM0 

Manifestazioni 
anti-Cruise in 
Canada e USA 


TORONTO — Manifestazioni 
di protesta dopo la decisione 
del governo di Ottawa di auto¬ 
rizzare la sperimentazione in 
territorio canadese dei missli 
USA Cruise. 

Migliaia di persone hanno 
dato vita, domenica, a un cor¬ 
teo di protesta a Toronto. I 
manifestanti, come si vede 
nella foto qui accanto, porta¬ 
vano cartelli e missili di carto¬ 
ne. Altre manifestazioni han- 
noavuto luogo a Montreal e in 
altre città canadesi. 

Ma anche a New York, come 
si vede nell'aUra foto, in alto 
non è mancata la protesta. Un 
gruppo di pacifisti ha -instal¬ 
lato* missili di cartapesta da¬ 
vanti al consolato generale del 
Canada. L’iniziativa è stata 
presa da un gruppo cattolico. 


RFT-RDT 



Strauss da Honecker 

Anche la destra teme la 
crisi tra le due Germanie 


verno socialdemocratico-li¬ 
berale e tutti ricordano co¬ 
me tra coloro che levarono I 
più alti lai sulla sciagurata 
coincidenza, accusando i 
socialdemocratici poco me¬ 
no che di alto tradimento, 
si distinse proprio lui, l’e¬ 
terno Franz Josef. 

Da allora — come si dice 
— di acqua sotto 1 ponti ne 
è, evidentemente, passata. 
Anche se, per cogliere ap¬ 
pieno la «stranezza» dell’in¬ 
contro Strauss-Honecker, 
non c’è neppure bisogno di 
andare tanto lontano nel 
tempo. Risale a pochi mesi 
fa la ferocissima campagna 
inscenata dalla CSU, con il 
valido appoggio della de¬ 
stra CDU, contro gli « assas¬ 
sina* alla frontiera interte- 
desca. Dopo il dubbio episo¬ 
dio di Drewitz (il posto di 
confine berlinese dove un 
cittadino federale morì per 
infarto mentre la polizia 
della RDT lo stava interro- 


UNGHERIA 


gando) e altri ancora più 
dubbi episodi di questa na¬ 
tura, Strauss parlò di « omi¬ 
cidio'• e — insulto che in 
bocca tedesca ha il peso che 
ha — per di più perpetrato 
•con metodi nazisti ». Ne se¬ 
guì il rinvio sine die della 
programmata visita di Ho¬ 
necker nella RFT (concor¬ 
data con Schmidt a Werbel¬ 
lin e già scivolata a causa 
degli eventi polacchi) e l’i¬ 
nizio della fase di tensione 
più acuta nel rapporti tra 
Bonn e Berlino. Mentre da 
parte occidentale — al soli¬ 
to, dalla CSU e da settori 
della CDU — venivano ac¬ 
cenni gravi e pericolosi su 
una proclamata intenzione 
di rivedere tutto il capitolo 
dei rapporti con l’Est sulla 
tose di un rinnovato impe¬ 
gno per la « riunificazione* 
di cui si sarebbe dovuto di¬ 
scutere a partire dai •confi¬ 
ni tedeschi del Relch del 
1937», L’Ostpolitik e la pro¬ 


spettiva della distensione 
sembravano sfumare nel 
passato remoto delle rela¬ 
zioni intemazionali. 

Questi, Insomma, gli an¬ 
tecedenti lontani e vicini. E 
allora, come spiegare l’im¬ 
provviso interesse di 
Strauss per un contatto di¬ 
retto con gli odiati dirigenti 
di Berlino? E come spiegare 
che all’incontro — ovvia¬ 
mente privato, non avendo 
Strauss cariche di governo 
a livello federale — da parte 
di Berlino si sla data pub¬ 
blicità, al punto che l’agen¬ 
zia ufficiale ADN ne ha da¬ 
to notizia?Il comunicato — 
è vero — ha riferito sulle «o- 
pìnionl divergenti » che si 
sono manifestate tra i due 
statisti e, per definire 11 col¬ 
loquio, l’ADN ha usato l’e¬ 
spressione «clima di fran¬ 
chezza » che, nei linguaggio 
diplomatico, significa che il 
disaccordo è andato molto 
oltre le «di vergerne ». Il fatto 


nuovo, comunque, resta. 

- Si vedrà se II ritorno a 
Monaco di Strauss, doma¬ 
ni, porterà qualche elemen¬ 
to di chiarezza. Ora come 
ora, l’unica chiave d’inter¬ 
pretazione resta la preoccu¬ 
pazione che va diffonden¬ 
dosi sopra tutta la Germa¬ 
nia Intorno al probabile Ir-- 
rigidlmento del rapporti in- 
tertedeschl che un accordo 
sugli euromissili portereb¬ 
be, con tante altre cose, con 
sé. Al mantenimento di 
rapporti di vicinanza il più 
possibile « normali » con la 
RDT è interessata, più di 
quanto si possa pensare, 
anche la destra tedesco-fe¬ 
derale, tanti e tali sono gli 
interessi, familiari, umani, 
culturali e soprattutto eco¬ 
nomici, che passano sopra 
Il muro politico che separa i 
due stati. La »cortina di 
missili* fra le due Germa¬ 
nie che Andropov ha fatto 
balenare agli occhi di Kohl 
può far paura anche a uno 
come Strauss, il quale, pur 
se nel suo atlantismo sfre¬ 
nato forse la dàgià per in¬ 
nalza ta, può a vere l ’ìn teres- 
se a limitarne le conse¬ 
guenze, una volta tanto d’ 
accordo, su un punto, con i 
«comunisti di Berlino*. 

Si vedrà al ritorno dei 
«foro bavarese* in patria. 
Strauss, tra tanti difetti, ha 
anche una virtù: quando 
vuole, paria chiaro. 

Paolo Soldini 


Libertà d’espatrio a ovest 
per i lavoratori ungheresi 


BUDAPEST — I cittadini un¬ 
gheresi potranno trasferirsi all'e¬ 
stero per ragioni di lavoro senza 
più alcuna limitazione. La deci¬ 
sione, comunicata nei giorni 
scorsi dal ministero dell'Indù- 
stria, consentirà l'emigrarione 
anche nei paesi occidentali per 
un periodo non superiore ai cin¬ 
que anni. Finora i lavoratori un¬ 
gheresi potevano trasferirsi solo 
nei paesi del Comecon mentre i 
permessi di lavoro per l’occiden¬ 
te erano concessi con molta par¬ 
simonia e riguardavano in parti¬ 
colare artisti, sportivi e allenato¬ 
ri di calcio. 

In base alle nuove misure de¬ 
cise dalle autorità ungheresi, i la¬ 
voratori interessati a trasferirsi 
«(Testerò per ragioni di lavoro, 
per ottenere il passaporto devo¬ 
no impegnaisi a contribuire al 
sostegno del sistema sociale un¬ 
gherese versando almeno il 20 
per cento del reddito, in valuta 
pregiata, su un conto speciale 


della Banca Nazionale d'Unghe¬ 
ria. In cambio essi riceveranno T 
accredito di un controvalore in 
fiorini ungheresi utilizzabile al 
termine del periodo di emigra¬ 
zione. Secondo le nuove disposi¬ 
zioni. pubblicate nei giorni scorsi 
dal <Magyar Kozlony», i lavora¬ 
tori che entro trenta giorni dalla 
data dell'espatrio derideranno di 
far rientro in Ungheria avranno 
diritto al mantenimento del vec¬ 
chio posto di lavoro. 

Il provvedimento, il primo in 
assoluto per i paesi dell'Est con 
l'unica eccezione della Jugosla¬ 
via, prevede unosnellimentodei- 
le tradizionali procedure di espa¬ 
trio. I permessi saranno infatti 
rilasciati, nella maggioranza dei 
casi, dagli uffici del lavoro della 
località di residenza e solo in pre¬ 
senza di situazioni particolari si 
dovrà far riferimento alle autori¬ 
tà centrali. In base alle notizie 
raccolte a Budapest i paesi verso 
i quali dovrebbero orientarsi le 


preferenze dei lavoratori unghe¬ 
resi sono la RFT, l'Austria, il Ca¬ 
nada e la Grecia. 

Accanto alle misure di libera¬ 
lizzazione delle frontiere, le au¬ 
torità di Budapest hanno varato 
nuove misure nel campo della 
piccola iniziativa privata. In par¬ 
ticolare i conduttori di aziende 
private potranno raddoppiare il 
numero dei lavoratori o impiega¬ 
ti dipendenti raggiungendo il 
•tetto» delle sei unità complessi¬ 
ve. L’esplicito incoraggiamento 
allo sviluppo di questo settore 
che ha il compito di stimolare I’ 
efficienza produttiva del sistema 
economico ungherese è giunto 
proprio in concomitanza con la 
visita ufficiale di cinque giorni 
del premier Kadar a Mosca. Gli 
incontri con Andropov e le auto¬ 
rità sovietiche hanno consentito 
la firma di importanti accordi 
commerciali ma in definitiva co¬ 
stituiscono una sorta di avallo al¬ 
la linea della «riforma» persegui¬ 
ta a Budapest. - 


Visita di Mobutu in Francia 

PARIGI — B presidente de*o Zare. Mobutu Seje Sefco. è g*xuo *n a Parg» per 
una vrvta ufficiale nel terso deta quale Osculerà con i presidente Mitterrand 
problemi defa situazione nel Oad. Lo Zare ha rimato duemila soldati nel Oad a 
sostegno dece forze governative O Htssene Habrè. La Francia ha fornito attrez¬ 
zatire rruktan a9a sua ex ectenia ma ha respinto le ricoceste <* truppe 

Aiuti cinesi al Ciad 

PARIGI — H mirotro degS Esteri del Oad. kfriss Mtskne. rientrato ieri da una 
missione a Pechmo ha annunciato che la Repubbfaca Popolare Oncse refenderà 
gli ariti al Oad interrotti nel 1979 con la concessone di un prestito di 100 
miteni O yuan (80 imbardi d ire) e d un prestito mmerbato n natura per ur, 
valore pan a 800 rrufcor» d Ire. Mtskne ha affermato che a governo d Pechino 
guarda con empatia afa causa del presidente Htssene Habri 

Ministro Esteri belga in Angola 

LUANOA — H mmrsiro rtegS Esten belga. Leo Tndemans. è gvmto «n a Luanda 
per ina visita di 24 ore nef Angola su invito del gover n o angolano. Nel corso 
defa visita svarino firmati imporranti accorci blatera*. Tndemans voterà 
successivamente i Congo. 

Elezioni in Bangladesh entro marzo 

OHAKA — f capo del governo mAtare del Bangladesh. Hossan Mohammed 
Ershad si é impegnato a npnstnjre le costituzione e a far svolgere elezioni 
nazionali entro 4 mese di marzo prossimo. 

Tredici soldati uccisi nello SRI Lanka 

COLOMBO — Tratti soldati sono ornasti uccisi « alto due feriti n una imbosca¬ 
ta tesa loro da g u w n gfc cn Tanni che si battono per le Costituzione d uno stato 
«■dipendente. H governo ha imposto il coprifuoco 

Appallo contro la guerra Iran-lraq 

ROMA — ■ Centro di mformazione degfc «ìteflettua* e artisti progressisti vernarli 
m Itaha he rivolto un appeso al governo rtebano, ai Parlamento, ai partiti 
democrahci. agii «iteflettuah. affinché costringano il regme di Komen a porre 
fine al conflitto sanguinoso tra Iran e Iraq. 


WASHINGTON — La squa¬ 
dra navale americana di otto 
unità, guidate dalla portae¬ 
rei «Ranger», che nelle inten¬ 
zioni della Casa Bianca do¬ 
vrebbe preparare un blocco 
completo del Nicaragua, è 
arrivata Ieri sera nella zona 
prestabilita, a 160 chilometri 
al largo delle coste dell’Ame¬ 
rica Centrale. Ma la pericolo¬ 
sa decisione di Reagan con¬ 
tinua ad essere duramente 
contestata. Due personalità 
di spicco del Partito Demo¬ 
cratico, Il senatore Christo¬ 
pher Dodd e 11 presidente del¬ 
la sottocommlssione Esteri 
della Camera Michael Bar¬ 
nes, hanno in particolare 
fatto notare che Reagan, 
mentre parla di pace, rischia 
In realtà di provocare una 
guerra con l’invio di una 
squadra navale al largo delle 
coste centroamericane. 

«Mi chiedo — ha osservato 
Dodd nel corso di una inter¬ 
vista televisiva — se l’azione 
intrapresa da Reagan non 
costituisca una violazione 
dell’atto sul poteri di guerra. 
Non c’è stata alcuna consul¬ 
tazione con il Congresso. Si 
tratta chiaramente di un at¬ 
to minaccioso senza giustifi¬ 
cazioni». Dello stesso tenore 
le dichiarazioni di Barnes II 
quale ha rilevato che l’am¬ 
ministrazione reaganiana 
seguendo una politica mili¬ 
taristica nell’America Cen¬ 
trale finisce per allontanare I 
governi della Regione dalla 
strada della democrazia. 

Le ultime decisioni dell* 
amministrazione americana 
sono state duramente conte¬ 
state nel corso di numerose 
manifestazioni svoltesi negli 
ultimi giorni in varie città. 
In California oltre tremila 
manifestanti hanno dato vi¬ 
ta ad un corteo di protesta 
nei pressi della base navale 
di Concord. Frattanto, Rea¬ 
gan ha ricevuto ieri alla Casa 
Bianca l’ex segretario di sta¬ 
to Henry Kissinger, nomina¬ 
to capo della Commissione 
bipartitica per il Centroame¬ 
rica. Anche questa commis¬ 
sione è sotto accusa. Parte 
del Congresso non ne condi¬ 
vide infatti l’istituzione. 

L’atteggiamento dell’àm- 
minlstrazione americana e 
gli sviluppi recenti delia si¬ 
tuazione salvadoregna han¬ 
no alimentato un diffuso cli¬ 
ma di preoccupazione nell’o¬ 
pinione pubblica statuniten¬ 
se. Secondo un sondaggio 
condotto dalla Gaiiupp, la 
metà degli Intervistati disap¬ 
prova l’operato delPammini- 
strazione Reagan nella Re¬ 
gione. In particolare la mag¬ 
gior parte degli americani ri¬ 
tiene che gli Stati Uniti stia¬ 
no «impelagandosi» nel Sal¬ 
vador allo stesso modo di 
quanto successo In Vietnam. 

Sul plano diplomatico, in¬ 
fine, si registrano nuove ini¬ 
ziative tendenti a sdramma¬ 
tizzare il clima di tensione. 
Lo statista venezuelano Ra¬ 
fael Caldera ha suggerito un 
Incontro tra Ronald Reagan 
e Fidel Castro. Conversando 
con i giornalisti egli ha affer¬ 
mato che tale incontro po¬ 
trebbe contribuire ad evitare 
un conflitto nell’area com¬ 
presa tra il Messico e il Vene¬ 
zuela. A Roma li nostro mi¬ 
nistro degli Esteri, Colombo, 
ha ricevuto ieri pomeriggio 
gii ambasciatori di Colom¬ 
bia, del Messico, di Panama e 
de! Venezuela che gli hanno 
consegnato e illustrato II te¬ 
sto della dichiarazione emes¬ 
sa a Cancun dal «Gruppo di 
Conta dora». Il documento 
propone linee politiche per 
una soluzione pacifica dei 
problemi centroamericani. 



Una immagine della manifestazione svoltasi a Bogotà contro l’intervento USA in Centroamerica 


La chiesa del Salvador 
denuncia i delitti delle 
squadre paramilitari 

SAN SALVADOR — Fonti ecclesiastiche del 
Salvador hanno affermato che nel corso del¬ 
la settimana passata 80 civili sono stati uccisi 
nel paese, e 32 di loro sono stati assassinati 
da squadre paramilitari -non identificate». 

L’arcivescovo ausiliare di San Salvador, 
Gregorio Rosa, ha denunciato nella sua ome¬ 
lia «gii autori di questi crimini che, pur ap¬ 
partenendo al corpo militare, sì rifugiano 
neil’anonimato». 

Monsignor Gregorio Rosa, inoltre, ha chie¬ 
sto al governo che cessino le «violazioni» di 
domicilio durante la notte da parte di uomini 
armati, generalmente travestiti da civili. 


Cheysson in America • 
latina, visiterà anche : 
Cuba (è la prima volta); 


PARIGI — Il ministro degli Esteri francese, 
Claude Cheysson è partito ieri alla volta del¬ 
l’America latina dove, in due settimane, visi-' 
terà Brasile, Bolivia, Colombia e Cuba. Sarà 
il più lungo soggiorno all’estero del ministro 
e sarà anche la prima volta che un capo della) 
diplomazia francese visiterà Cuba dopo la ri-) 
voluzione. . 

Evidente il significato politico della visita 
di Cheysson all’Avana. Il ministro, secondo) 
fonti diplomatiche francesi, scambierà con ì 
dirigenti cubani punti di vista sulla situazioni 
ne In America Centrale e parlerà dei proble- 
mi nei paesi africani dove, come in Angola^ 
| L’Avana ha inviato contingenti militari. 


CIMA 

Secondo 
round 
a Pechino 
del negoziato 
su Hong Kong 

PECHINO — Si è svolta ieri a 
Pechino la seconda seduta del¬ 
la seconda fase del negoziato ci- 
no-britannico circa il futuro di 
Hong Kong. A questa fase della 
trattativa, che si concluderà og¬ 
gi stesso, prendono parte il vice 
ministro degli Esteri cinese 
Yao Guang, l’ambasciatore bri¬ 
tannico a Pechino sir Percy 
Craddock ed il governatore di 
Hong Kong sir Edward Youde. 

Secondo indiscrezioni pub¬ 
blicate dalia stampa di Hong 
Kong, lo stesso Deng Xiaoping 
avrebbe detto ad un grappo di 
delegati della colonia e di Ma¬ 
cao che Pechino «non spera di 
riprendere la sovranità su 
Hong Kong prima del 1997». 
Tuttavia non vi sono in materia 
impegni precisi, né potrebbero 
esservi visto che la Cina non ri¬ 
conosce i «trattati ineguali». 

Secondo opinioni raccolte in 
ambienti diplomatici i cinesi a- 
vrebbero fatto sapere ufficial¬ 
mente ai britannici che essi au¬ 
spicano ia conclusione dei ne¬ 
goziati entro la fine del settem¬ 
bre 1984. 


PEBU 

Tensione nella 
regione andina 
per l’attività 
di «Sendero 
luminoso» 


LIMA — Gli abitanti della cit¬ 
tà andina di Ayacucho, rocca- 
forte dei guerriglieri di «Sende- 
ro luminoso», vivono ore di ten¬ 
sione, mentre reparti blindati 
della polizia e dell’esercito pat¬ 
tugliano incessantemente le 
strade, in seguito all’annuncio 
di uno sciopero di 48 ore indet¬ 
to dal movimento estremista. 

•Sendero luminoso» è re¬ 
sponsabile, secondo le autorità, 
di centinaia di attentati regi¬ 
strati negli ultimi tre anni nella 
regione centrale andina e, du¬ 
rante gli ultimi mesi, nella stes¬ 
sa capitale, attraverso l’azione 
di «commando» urbani, con un 
allarmante saldo di vittime e di 
ingenti danni materiali. 

Con un’esortazione diffusa 
attraverso una radio e median¬ 
te volantini distribuiti nella zo¬ 
na, i «senderisti» hanno invitato 
la popolazione ad aderire allo 
sciopero, in segno di protesta 
per lo stato d’emergenza decre¬ 
tato dalle autorità in tutto il 
paese. 


_RFT__ 

I sindacati chiedono la settimana 
lavorativa di trentacinque ore 


BONN — Dopo il sindacato 
dei metalmeccanici, la IG- 
Metall, anche il sindacato 
dei poligrafici, la IG-Druck, 
ha optato a favore della set¬ 
timana lavorativa di 35 ore. 
L’obiettivo dovrà essere rag¬ 
giunto in due tempi entro il 
1986, ai contrario del sinda¬ 
cato IG-MetalI che Io vuole 
raggiungere entro il 1984. 

La settimana lavorativa di 
35 ore è già ora un tema cal¬ 
do dopo l’azione propagandi¬ 
stica su larga scala lanciata 
dalla confindustria tedesca 
(«BDA»), secondo la quale I 
danni per la crescita e per 1* 
occupazione sarebbero mag¬ 
giori dei vantaggi. Per la 
•BDA», la riduzione di una 
sola ora nella settimana la¬ 
vorativa con pieno congua¬ 
glio salariale aumenterebbe 
del 2,6 per cento 11 costo del 
lavoro, causando all'indu¬ 
stria tedesca oneri supple¬ 
mentari di 23 miliardi di 


marchi. 

A questa strumentale af¬ 
fermazione ha reagito ieri il 
presidente del sindacato de¬ 
gli impiegati «DAG», Gerda 
Hesse, la quale ha definito 
•non seria», una tale analisi, 
in quanto gli imprenditori 
non terrebbero conto delle 
rinunce a forti aumenti dello 
stipendio o del salarlo che I 
dipendenti tedeschi sarebbe¬ 
ro disposti a compiere. 

Gli imprenditori della 
Germania federale non ne¬ 
gano l’effetto sull’occupazio¬ 
ne di una eventuale riduzio¬ 
ne dell’orario di lavoro,, ma 
sono più favorevoli all’am¬ 
pliamento delle attuali for¬ 
me flessibili delTorario stes¬ 
so, come 11 lavoro «part-time» 
o la divisione di un posto di 
lavoro. Almeno un milione 
di posti sarebbe facilmente 
divisibile in Germania, se¬ 
condo il parere della «BDA*. 

DI fronte alla decisione del 
sindacato del metalmeccani¬ 


ci IG-Metali di fare della set¬ 
timana lavorativa di 35 ore 
con pieno compenso salaria¬ 
le Toblettivo della stagione 
contrattuale del prossimo 
anno, il governo e !e varie as¬ 
sociazioni dei datori di lavo¬ 
ro hanno dato vita ad una 
campagna in grande stile, 
appoggiandosi su alcuni isti¬ 
tuti di ricerca e su diversi en¬ 
ti cui sono affidati compiti di 
consulenza al governo fe che 
sono, ovviamente, molto vi¬ 
cini al centro-destra al pote¬ 
re a Bonn). 

Secondo il parere del «con¬ 
siglio degli esperti» del mini¬ 
stero dell’Economia, una ri¬ 
duzione dell’orario non sol¬ 
tanto non creerebbe nuovi 
posti di lavoro ma nel lungo 
termine aggraverebbe ulte¬ 
riormente la situazione del 
mercato del lavoro in Ger¬ 
mania. 

Ma risultati assai diversi 
hanno dato studi compiuti 
da altri organismi e aagll 
stessi sindacati. 


POLONIA 

Jaruzelski: 
«Stato e 
Chiesa hanno 
dato prova. 
di maturità» 


VARSAVIA — La radio po¬ 
lacca ha diffuso ieri ampi 
brani dell’intervista che il 
generale Wojclech Jaruzel¬ 
ski ha concesso a Barbara 
Waiters, commentatrice del; 
la rete televisiva americana 
«ABC» venuta in Polonia per 
incontrare il leader polacco 
in occasione della revoca del¬ 
lo stato di guerra. ) 

In quest’intervista, già dif¬ 
fusa dalla televisione ameri¬ 
cana il 22 luglio, il generale 
Jaruzelski ha dedicato molto 
spazio al rapporti tra lo Stato 
e la Chiesa, sottolineando 
che sono «buoni» e che questo 
•dialogo esisteva ed esiste» 
da molti anni. Interrogato 
sull’influenza della visita de} 
Papa in Polonia sulla revoca 
dello stato di guerra, il primo 
segretario del POUP e primd 
ministro ha dichiarato eh è 
questo pellegrinaggio «ha di¬ 
mostrato il livello di maturi¬ 
tà della società, soprattutto 
nel contesto della revoca deir 
la legge marziale». Egli ha 
aggiunto che anche la Chle^ 
sa e lo Stato hanno «datò 
prova di maturità in quest? 
occasione» e che in confor¬ 
mità «alle nostre intenzioni e 
quelle del Papa abbiamo po¬ 
tuto prendere questa decisio¬ 
ne». Il generale non ha volu¬ 
to Invece fornire precisazioni 
sui suoi incontri con Giovan¬ 
ni Paolo II, sottolineando 
che «è stato un incontro à 
quattr’occhi e sarebbe uno 
sgarbo nei confronti del Pa¬ 
pa fornire dettagli a questo 
proposito». 

«Ma voglio sottolineare — 
ha continuato Jaruzelski -*■ 
che sono stati degli incontri 
costruttivi e pieni di preocr 
cupazicne per il bene della 
Polonia, dominati dalla vo¬ 
lontà di ottenere più armo¬ 
nia e comprensione nella 
cooperazione tra il potere e 
la società». > 

Rispondendo infine alte 
domande della giornalista a)- 
mericana sulla situazione 
nel movimento sindacale il 
generale ha constatato che 4 
sindacati sono veramente 
Indipendenti e non sono con,- 
trollatl dal governo». «Noi 
siamo per sindacati forti, in¬ 
dipendenti ed autogestiti, 
non perché Io desidera il pre> 
sidente Reagan, ma perché è 
nel nostro interesse. I sinda¬ 
cati deboli e senza Influenza 
portano, prima o poi, verso 
una crisi», ha concluso U ge¬ 
nerale. 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Tre milioni senza contratto 

\ 

La Federtessile, isolata, si fa più morbida 

Abbandonate le posizioni oltranziste che avevano caratterizzato le ultime trattative - Clima più disteso - Siglate le intese con le 
aziende che producono occhiali» penne, spazzole, ombrelli e con le lavanderie industriali - Rottura per i cartai e cartotecnici 


ROMA — Il «no* della Federmeccnni- 
ca, il gioco al rinvio dei tessili e degli 
alimentaristi hanno portato a questa 
situazione: in Italia dieci milioni di la¬ 
voratori hanno un contratto mentre 
quasi altri tre milioni devono ancora 
rifarsi ai vecchi documenti scaduti da 
mesi. Senza contare i casi limite, dove 
lavoratori dello stesso gruppo (vedi il 
caso dell'Eni) si dividono in chi il con¬ 
tratto ce l'ha e chi no. Una situazione 
caotica alla quale l'intesa del 22 gen¬ 
naio al ministero del Lavoro avrebbe 
dovuto mettere ordine. In tutto sono 
state siglate cinquattotto ipotesi di ac¬ 
cordo, che riguardano esattamente 9 
milioni e 960 mila dipendenti. Restano 
da rinnovare dieci contratti, a cui sono 
interessati, per l’esattezza, 2 milioni e 
940 mila lavoratori. 

La parte più grossa di que- 
st’.esercito» di senza-contratti ovvia¬ 
mente è composta dai metalmeccanici, 


che da soli sono più di un milione. Ma 
anche la seconda categoria industriale, 
i tessili, sono ancora in «alto mare*. 

Anzi, erano in molti a temere che la 
seduta di stamane, alla Confìndustria, 
segnasse la rottura definitiva tra le 
parti. La frattura sembrava insanabi¬ 
le: sulla riduzione d'orario la Federtes¬ 
sile, dopo un timido segnale d’apertu¬ 
ra, se n’era uscita con una posizione 
provocatoria. Pretendeva che ogni ora 
in meno sui turni fosse paguta dai la¬ 
voratori con sostanziose riduzioni di 
salario. Su queste posizioni il sindaca¬ 
to e la controparte imprenditoriale si 
erano lasciati nel pomeriggio di saba¬ 
to. L’incontro di ieri, dunque, poteva 
diventare decisivo, anche se in senso 
negativo. La rottura, invece, è stata 
evitata. Lo si deve alle lotte, forti, che 
anche in queste giornate prefestive so¬ 
no state rdanciate nelle fabbriche, ma 
lo si deve anche — perché no? — all’i¬ 


solamento in cui la Federtessile s'è 
cacciata. 

È di ieri la notizia che il sindacato 
dei tessili è riuscito a firmare cinque 
contratti cosiddetti «minori*: riguar¬ 
dano il settore delle aziende produttri¬ 
ci di occhiali, di penne, di spazzole, di 
ombrelli e delle lavanderie industriali. 
In tutto queste imprese danno lavoro a 
ventimila dipendenti, in gran parte 
donne. Anche in questo caso problemi 
come gli aumenti salariali (con un be¬ 
neficio economico complessivo, calco¬ 
lando anche l’una-tantum, valutabile 
attorno alle 96-98 mila tire nell’arco 
del contratto), l’orario di lavoro (con la 
riduzione di 48 ore annue per i lavora¬ 
tori giornalieri e di 40 ore per i turni¬ 
sti: prevedendo con questa riduzione 
anche la settimana di lavoro a trenta¬ 
nove ore) e altri punti spinosi sono sta¬ 
ti affrontati e risolti con una mediazio¬ 
ne che soddisfa entrambe le parti. 


Un elemento in più, insomma, a so¬ 
stegno di chi dice che il «rifiuto* della 
Federtessile non ha nulla a che vedere 
con i calcoli economici, ma dipende so¬ 
lo da precise scelte politiche. 

Comunque sia, nella seduta di ieri, 
dopo la firma dei cinque piccoli con¬ 
tratti e dopo la notizia che altre decine 
di aziende del settore si erano accorda¬ 
te con il sindacato sui pre-contratti, i 
rappresentanti imprenditoriali hanno 
«addolcito* le loro posizioni. 

«Il clima — dicono al sindacato — è 
decisamente migliorato. E — cosa an¬ 
cora più importante — si continua a 
trattare. Si discute dell’orario, dell’in¬ 
quadramento, del salario. Le posizioni 
sono ancora lontane, nessuno si di¬ 
chiara ottimista, anche perché le aper¬ 
ture sono sempre state seguite da bat¬ 
tute d’arresto, ma una cosa è certa: 
quel che è avvenuto per i metalmecca¬ 
nici non ha avuto alcuno effetto di 


•trascinamento* per i tessili. Merito 
anche della Fulta che in ogni comuni¬ 
cato non si è mai stancata ai richiama¬ 
re la propria controparte all'autono¬ 
mia decisionale, a svincolarsi dalle de¬ 
cisioni oltranziste della Confindustria. 

Se la vertenza tessili, quanto meno, 
si è rimessa in carreggiata, la situazio¬ 
ne è precipitata per quel che riguarda 
i tecnici e S cartai. Sindacato e impren¬ 
ditori sono arrivati alla rottura, tanto 
che i lavoratori sono stati costretti a 
indire dodici ore di sciopero, da effet¬ 
tuarsi anche durante i periodi di ma¬ 
nutenzione. Una forma di lotta estre¬ 
ma che si giustifica solo con 
l‘«intransigenza del padronato soprat¬ 
tutto sul punto della riduzione d’ora¬ 
rio per i turnisti*. Anche in questo caso 
la ripresa o meno del dialogo dipende¬ 
rà dalla capacità di mobilitazione della 
categoria. 

Stefano Bocconetti 


Riprendono oggi le trattative per il rinnovo del contratto 
nazionale del 450 mila lavoratori delle industrie alimentari, 
scaduto daH’aprlle scorso. In questi tre mesi l’iniziativa degli 
alimentaristi e stata estremamente decisa sul plano dell’azio¬ 
ne di lotta (le ore di sciopero effettuate sono già 62) e nello 
stesso tempo molto attenta a quanto veniva accadendo al 
tavolo delle trattative. La FILIA è sempre stata consapevole 
di doversi misurare con una controparte rappresentata da 18 
settori con tutte le loro contraddizioni. Ma dopo sei sessioni 
di trattativa la vertenza contrattuale rischia di non fare passi 
apprezzabili e di impantanarsi; malgrado esistano per il set¬ 
tore condizioni oggettive più favorevoli rispetto ai tessili e 
abbigliamento, il padronato alimentarista su alcuni punti 
fondamentali è restato su posizioni più arretrate rispetto a 
quello tessile. 

Da oggi la vertenza entra in una fase nuova e decisiva e la 
sessione che si apre, nelle intenzioni del sindacato, dovrebbe 
perseguire senza interruzioni e consentire di realizzare il con¬ 
tratto entro il mese di luglio. In questi giorni sono andate 
aumentando le iniziative e prese di posizione da parte di 
aziende, strutture imprenditoriali nei confronti della Confin¬ 
dustria affinché la trattativa subisca una positiva accelera¬ 
zione. Sarebbe quindi augurabile che l’intera delegazione 
confindustriale scegliesse ai abbandonare la strada dei rinvìi 
e del timidi segnali contraddittori e imbarazzati per dimo¬ 
strare invece una effettiva volontà di riflessione sulle richie¬ 
ste avanzate dalla FILIA. 

Se la prossima sessione di trattativa non dovesse conclude¬ 
re positivamente la vertenza, gli alimentaristi non andranno 
in ferie e la vertenza non slitterà certamente a settembre. 
Infatti settori fondamentali dell’industria alimentare sono, 
fino a settembre, nella fase più importante della loro attività 
e quindi 11 peso contrattuale della categoria e la sua capacità 
di colpire il padronato per la sua oltranzistica resistenza non 
viene certamente meno. 

Il «generale ferie» può lavorare per la Federmeccanlca, ma 
non certamente per il padronato alimentare. La difficile si¬ 
tuazione del paese, in particolare per quanto concerne il disa¬ 
vanzo della bilancia agro-alimentare dovrebbe consigliare 


Alimentaristi, 
le «ferie» giocano 
contro il padrone 

Oggi alla Confindustria riprendono le tratta¬ 
tive per il rinnovo del contratto di categoria 



un padronato, che non voglia giocare cinicamente allo sfa¬ 
scio a comporre una vertenza che solo uno strumentale atteg¬ 
giamento antinsindacale può giudicare irrisolvibile. 

La FILIA si presenta al tavolo delle trattative ribadendo la 
propria disponibilità a discutere di una ipotesi di riduzione 
d’orario diversa da quella contenuta in piattaforma (ulteriori 
40 ore annue da aggiungere alle 36 del contratto vigente) 
purché la proposta riconfermi in modo significativo e sostan¬ 
ziale la situazione più favorevole già oggi acquisita dagli ali¬ 
mentaristi. 

Per quanto riguarda la flessibilità e straordinario la FILIA 
ribadiva la propria indisponibilità a modificare l’attuale regi¬ 
me dell’orario straordinario e la propria proposta sulla flessi¬ 
bilità che ha come cardine l’effettiva riduzione dell’orario di 
lavoro individuale annuo e la contrattazione preventiva con i 
consigli di fabbrica. 

Anche per quanto riguarda la professionalità, apprezzando 
l'apertura padronale all’introduzione di una nuova categoria 
sopra l’attuale prima, la FILIA ribadirà la propria rivendica¬ 
zione di aprire la «3A* ad una parte degli operai di produzione 
e di definire criteri e percorsi di mobilità professionali per le 
aree di lavoratori. 

Anche sugli altri punti della piattaforma la trattativa do¬ 
vrà finalmente soffermarsi in modo serio. Sui diritti d’infor¬ 
mazione e di confronto e sul salario le posizioni delle parti 
appaiono molto lontane, ma passi in avanti sono stati com¬ 
piuti da parte padronale e altri dovranno essere compiuti da 
oggi in poi. 

L’iniziativa di lotta dei lavoratori alimentaristi è molto alta 
e gli scioperi di questi giorni sono articolati e incisivi, se gli 
imprenditori si comporteranno in modo tale da rendere im¬ 
praticabile questa sessione di trattativa, la FILIA inasprirà 
ulteriormente gli scioperi con effetti ben più pesanti sulla 
produzione, sulle attività delle aziende. Inoltre fa rigidità del 
padronato potrebbe influire negativamente sull’effettuazio¬ 
ne delle campagne stagionali in corso e che si apriranno nei 
prossimi giorni. 

Andrea Amaro 

• - - (segretario generale della FILIA) 


ROMA — Per 1 sospirati mi¬ 
glioramenti economici i pub¬ 
blici dipendenti dovranno 
attendere ancora un po’. Ma 
finalmente hanno una cer¬ 
tezza: se non prima, entre¬ 
ranno in busta a settembre. 
La Corte dei conti li ha la¬ 
sciati nell’incertezza per di¬ 
verse settimane, ma alia fine 
si è decisa a registrare i de¬ 
creti di attuazione del con¬ 
tratti; ha messo, insomma, 
quell’ultimo timbro che era 
necessario per trasmettere i 
provvedimenti legislativi al¬ 
la «Gazzetta Ufficiale» per la 
pubblicazione. Una lungag¬ 
gine, inutile e ingiustificabi¬ 
le, provocata, a quanto sem¬ 
bra, da contrasti interni alla 
Corte¬ 
se è finita la lunga attesa 
di due milioni e mezzo di la¬ 
voratori (statali, parastatali, 
dipendenti della scuola, de¬ 
gli enti locali, delle regioni e 
della sanità), non è finita la 
polemica sui contratti del 
settore. C’è anzi il rischio, 
che si tomi a parlare di «tet¬ 
ti» sfondati (ma è ancora 
possibile trovarne uno sa¬ 
no?), di spese che superano le 
previsioni, di lavoratori che 
hanno avuto, sì fa per dire, la 
parte del leone rispetto ad al¬ 
tre categorie. 

Il governo in diverse occa¬ 
sioni (al momento della fir¬ 
ma degli accordi o delia loro 
approvazione in Consiglio 
dei ministri) ha assicurato 
che i «tetti» programmati d’ 


Pubblico impiego, tetti sfondati 
ma può diventare un investimento 


Gli aumenti nel pubblico impiego 
(esclusi gli scatti di anzianità) in % rispetto all’82 
Categoria Aumento 


Statali 
Parastatali 
Dipendenti scuola 
Dipendenti sanità 
Dipendenti regioni 
Dipendenti enti locali 

Fonte • IresCgil 


inflazione erano stati rispet¬ 
tati e che i costi erano stati 
mantenuti entro le previsio¬ 
ni di spesa. «Ma noi non ab¬ 
biamo avuto alcun timore — 
ci dice Aldo Giunti, segreta¬ 
rio generale delia Funzione 
pubblica CgiI — a dire per 
primi che l "tetti” erano stati 
“sfondati”. E ciò non perché 
i sindacati avessero presen¬ 
tato delle richieste assurde o 
irresponsabili. È invece il ri¬ 
sultato di una operazione 
con la quale si è cercato di 
cominciare a mettere ordine 
nel settore pubblico, di ripa¬ 
rare ai guasti e ai danni de- 


14.9 
17,3 

14.2 

17.2 
16,5 

15.9 


vastanti provocati dalle ini¬ 
ziative unilaterali e incon¬ 
trollate del governo e delle 
altre controparti». 

«È vero — ci dice Stefano 
Patriarca dell’Ires-Cgil — 
abbiamo cercato di fare un 
po’ di conti e il risultato è che 
siamo notevolmente al di so¬ 
pra di tutti i tetti fissati*. Il 
governo ha assicurato che il 
costo è stato mantenuto per 
l’83 entro le previsioni di 
5.300 miliardi. Dai conti del- 
i'Ires (sia calcolando la scala 
mobile sulla base di un tasso 
di inflazione del 13 per cento, 
sìa calcolando su un’infla- 


I sindacalisti dicono di non aver 
nascosto nulla - La contrattazione 
ha dovuto fare i conti con i guasti 
del clientelismo e delle concessioni 
corporative -1! problema vero ora 
è di come si applicano gli accordi 

II controllo della spesa pubblica 


zione del 16 per cento) si è 
«sfondato* di circa 
1.000-1.500 miliardi. Nei suoi 
calcoli l'Ires non ha incluso 
gli scatti di anzianità, diffi¬ 
cilmente conteggiablIL 
Come si spiega? «Innanzi¬ 
tutto c’è da tener conto che 
con questa stagione contrat¬ 
tuale — ricorda Patriarca — 
si è realizzata, forse per la 
prima volta, un'importante 
operazione di perequazione 
fra i diversi settori e si è col¬ 
mato, completando un pro¬ 
cesso avviato con i preceden¬ 
ti contratti, il divario che se¬ 
para il dipendente pubblico 


dal lavoratore del settore 
privato*. 

Non va dimenticato nem¬ 
meno che con questi contrat¬ 
ti — ci dice Giunti — «si è 
cominciato ad intervenire 
anche su quella fetta consi¬ 
derevole della retribuzione 
rappresentata dal salario ac¬ 
cessorio e dall’ancoraggio di 
alcune voci alla produttività 
e efficienza dei servizi». Tutte 
queste operazioni — a giudi¬ 
zio di Giunti — hanno nell’ 
immediato un costo che su¬ 
pera le previsioni e i tetti, ma 
nei medio periodo possono 
costituire un risparmio, sia 


perché consentono di frena¬ 
re e avviare ad eliminazione i 
flussi di spesa incontrollati, 
di aumentare la produttivi¬ 
tà, di rendere efficienti i ser¬ 
vizi alla collettività, di limi¬ 
tare le concessioni clientela- 
ri delle controparti». 

Purtroppo il clientelismo, 
le concessioni corporative, il 
fatto compiuto, hanno gio¬ 
cato un ruolo non indifferen¬ 
te nelle trattative per i rinno¬ 
vi contrattuali e gli aggiu¬ 
stamenti hanno fatto salire 
considerevolmente i costi. Se 
per il contratto della Sanità 
l’aumento — secondo i calco¬ 
li Ires — è del 17,2%, lo si 
deve anche al fatto che sull’ 
accordo ha pesato la conven¬ 
zione con i medici di fami¬ 
glia sottoscritta dal governo 
senza alcun riferimento con 
la successiva contrattazione 
per i lavoratori del servizio 
sanitario. 

Il problema a questo pun¬ 
to non è tanto se e come sono 
stati sfondati i «letti», ma co¬ 
me si dà applicazione agli ac¬ 
cordi, come il sindacato ha la 
capacità e la forza di eserci¬ 
tare un controllo sulla spesa 
pubblica, di realizzare la 
riorganizzazione dei servizi, 
di incrementare produttività 
ed efficienza. In una parola 
trasformare l’attuale spesa 
in un buon investimento per 
tutta la collettività. 

Ilio Gioffredi 
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L’illusione d’aprile 
svanisce: In Lombarde 
è di nuovo crisi nera 



CIG - Lombardia - Interventi trimestrali 
autorizzati per tipo n* ore x 1000 - 1982-83 



Interventi ordinari 

(Variazioni % 2* trimestre ‘83) 
Interventi Interventi 

straord totali 


Industria 

Gestione 

edilizia 

Totale 



Totale 1980 

22.117 

5 510 

27627 

14 775 

42 403 

Totale 1981 

49 576 

5.183 

54 759 

33 120 

87.880 

Totale 1982 

46 339 

5 751 

52 090 

63 983 

116076 

1982 

l’trim. 

11452 

2441 

13 893 

11653 

25547 

2* trim 

11 197 

1657 

12 854 

18 534 

31389 

à’ trini 

8949 

764 

9 713 

14 828 

24 542 

4’ trim 

14.741 

889 

15 630 

18968 

34 598 

1983 

l’trim. 

14 326.9 

1975,4 

16302.3 

16909.5 

33 211,9 

2* trim. 

15.108.9 

1613.3 

16722.2 

20 220.0 

36342,2 

Variazioni % 

2* trim. '83/ 

2* trim.'82 

♦34.9 

- 2.6 

♦30.1 

+ 9.1 

+ 17.7 

2* trim. '83/ 

V trim. '83 

♦ 5.4 

-18,3 

♦ 2.5 

+ 19.6 

+ 11.2 


Si è fatto 
drammatico 
il problema 
del lavoro 
in questa 
regione «ricca» 
Cala 

la produzione 
industriale 


MILANO — E come se oltre ottantamila la¬ 
voratori sì trovassero senza un posto, fuori 
dell’azienda per mesi e mesi. Sono l «cassinte¬ 
grati» lombardi. Se aggiunti a quei 250 mila 
che cercano una occupazione purché sla (se¬ 
condo le rilevazioni Istat) si ha la dimensione 
del problema nella regione «ricca». Il tasso di 
disoccupazione passerebbe dal valore ufficia¬ 
le del 6,7 per cento al valore reale dell’8,9 per 
cento. 

Tutti i campanelli d’allarme sono in rosso, 
ormai nessuno più affida le sue speranze a 
una ripresina che ancora non si vede. Cala la 
produzione Industriale, anche se proprio nel¬ 
la grande impresa la depressione è rallentata 
leggermente, l’onda lunga della crisi ha ol¬ 
trepassato i confini dell’impresa del «sclur 
Brambilla» che oggi si trova molto peggio di 
tre mesi fa. L’imprenditore intervistato dalle 
camere di commercio risponde che al massi¬ 
mo ha due mesi di lavoro e giudica con pessi¬ 
mismo la situazione economica. E si lamenta 
del costo del denaro, della mancanza di strut¬ 
ture di supporto all’industria, del «vincoli» 
nella gestione della manodopera. 

Adesso è la Cisl lombarda ad aver messo 
insieme le cifre sulla cassa integrazione, ter¬ 
mometro numero uno per valutare lo stato di 
salute delle aziende. Nel secondo trimestre 
dell’anno le ore «Integrate» dalle casse statali 
sono state 36 milioni 942 mila con un incre¬ 
mento di 17,7 punti percentuali rispetto al 
corrispondente periodo dello scorso anno e 
dell’11,2 per cento nei confronti dei primi tre 
mesi del 1983. 

L’illusione di aprile, questa è la valutazio¬ 
ne della Cisl, è stata spazzata via. Allora la 
tendenza negativa sembrava «segnare il pas¬ 
so » con un meno quattro per cento. Invece è 
ricominciata la corsa al ribasso nella produ¬ 


zione e al rialzo assistenziale della cassa inte¬ 
grazione. 

Aumentano, come di consueto, gli inter¬ 
venti straordinari 4-19,6%) e ciò conferma, 
qualora ce ne fosse ancora bisogno, che nell’ 
apparato produttivo lombardo sono in corso 
ampi processi di ristrutturazione che interes¬ 
sano in particolare l settori siderurgico, chi¬ 
mico, poligrafico, cartario, tessile. Meno for¬ 
te l’aumento della cassa integrazione ordina¬ 
rla (+2,5). Si sommano così gli effetti delle 
ristrutturazioni e gli andamenti molto pe¬ 
santi delle difficoltà di mercato. 

E la recessione più prolungata degli ultimi 
anni, commenta il sindacalista. Se si guarda 
dentro le cifre si scopre che anche settori 1 
quali fino a questo momento sembravano 
procedere, a gonfie vele cominciano a scric¬ 
chiolare. E il caso del «sistema moda» in cui 
gli interventi ordinari di cassa integrazione 
sono aumentati del 73,9 per cento, seconda 
alla metallurgia e seguita dal legno e dal po¬ 
ligrafico. Nel settore meccanico, invece, gli 
interventi straordinari sono diminuiti. Non è 
stato modificato granché l’elenco delle città 
della crisi. Maggiori preoccupazioni per Mi¬ 
lano, Brescia, Como e Varese. Solo a Varese, 
comunque, diminuisce la «cassa» straordina¬ 
ria. Secondo l’ufficio studi della Cisl si deli¬ 
nea un andamento produttivo nettamente 
differenziato tra le regioni del nord e quelle 
del sud: «Nelle prime è accentuatamente de¬ 
presso, nelle seconde i livelli attuali sembrano 
tenere». Nessun rilancio di anacronistiche e- 
gemonie, precisa la Cisl, ciò dimostra solo il 
particolare deterioramente dell’apparato 
produttivo lombardo. Le ristrutturazioni fi¬ 
nora sono costate una perdita secca di ses- 
santamila posti di lavoro nelle industrie dì 
trasformazione. 

. a. p. s. 


Dopo un breve declino 
l'inflazione riparte 


MILANO — Il costo della vita ha ripreso a salire 
nel mese di luglio. Si tratta delle prime rilevazio¬ 
ni effettuate in alcuni dei principali comuni ita¬ 
liani, quali Milano, Torino, Bologna, Trieste. 
Qualora fosse confermata dalle successive analisi 
dell’Istat su tutto il territorio nazionale, la ten¬ 
denza espressa da queste città, come in genere 
avviene, il tasso di inflazione mensile del nostro 
paese continuerebbe sul passo deU’1% circa 
mensile e del 15,5 % su base annua. Tenendo con¬ 
to dei dati resi noti ieri dalle grandi città ricorda¬ 
te, pare confermata l’ipotesi che il prossimo scat¬ 
to della contingenza in agosto sarà di due punti, 
corrispondenti a 13.600 lire lorde al mese. 

L’incremento più rilevante dei prezzi al consu¬ 
mo di luglio è stato raggiunto a Milano, dove 
l’aumento rispetto al mese di giugno è stato del- 
l’I So e il tasso di inflazione su base annua (luglio 
1933 rapportato allo stesso mese del 1982) è stato 
del 15,6%. A Torino il costo della vita è salito 
dello 0,6%, cosicché l’incremento annuo ha rag¬ 
giunto il 14,6%. A Genova l’indice dei prezzi è 
cresciuto dello 0,9%, a Bologna dello 0,8%, a 
Trieste dello 0,7%. 

L’inflazione dunque riprende fiato su livelli 
maggiormente sostenuti rispetto al declino regi¬ 
stratosi nel mese di giugno allorché si attestò 
sullo 0,6% di media nazionale ufficialmente regi¬ 
strata dall’Istat. Ovunque a tirare gli aumenti 
sono l’abitazione e i generi alimentari. Se tenia¬ 
mo conto del fatto che in agosto scatteranno sen¬ 
sibili ulteriori incrementi delle abitazioni per ef¬ 
fetto dell’applicazione a tutte le fasce della legge 
dell’equo canone e che continuerà la politica di 


aumento proposto delle tariffe pubbliche, è lecito 
arguire come sarà davvero arduo, anche verso la 
fine di questo anno, conseguire l’attestazione del¬ 
la crescita dei prezzi intorno al tetto del 13%. 

Quel che è più allarmante non è tuttavia sol¬ 
tanto l’elevato livello assoluto conseguito dall'in¬ 
flazione in Italia (il più alto tra tutti i paesi indu¬ 
strializzati dell’occidente capitalistico). È ancora 
maggiormente preoccupante l’allargarsi del disli- 
vello, del cosiddetto differenziale inflazionistico, 
tra l’Italia, le nazioni della CEE, gli Stati Uniti, il 
Giappone. 

Insomma, nei confronti dei nastri diretti com¬ 
petitori che stanno riducendo (con provvedimen¬ 
ti e tecniche differenti) l’inflazione e si avviano 
pertanto ad una possibile ripresa produttiva in 
condizioni privilegiate, il nostro paese appare pe¬ 
nalizzato e stretto in una morsa ferrea che coniu¬ 
ga alta inflazione, persistente declino delle atti¬ 
vità produttive, costante calo della occupazione. 

A ciò si aggiunga il drastico peggioramento del 
clima delle relazioni industriali per effetto della 
politica avventuristica della Fcdercnoceanica e 
della Confindustria e si capirà come ci si prepari¬ 
no tempi non brevi di straordinaria difficolta sul 
terreno economico. Le condizioni del paese sono 
di vera e propria emergenza, ma si continua con 
la politica inefficace delle declamazioni sul rigore 
e sui sacrifici da fare pagare sempre ai lavoratori 
e alla povera gente, a coloro cioè che hanno co¬ 
stantemente pagato gli errori di mancate politi¬ 
che industriali, economiche, di dissennate strate¬ 
gie socialL Con tale situazione dovrà confrontarsi 
rapidamente il presidente incaricato di formare 
il governa 


La richiesta torna 
a superare l'offerta 
per i B0T a tre mesi 

ROMA — Molto richiesti i titoli del Tesoro (BOT) a tre mesi 
con un Interesse risultato del 16,32% (tasso composto, 
17,34%). Ma su quattromila miliardi posti in vendita la ri¬ 
chiesta è arrivata a 5.019 miliardi. Per i BOT a sei mesi (14.500 
miliardi) e 12 mesi (650 miliardi) soltanto gii acquisti della 
Banca d’Italia per 2000 e 674 miliardi ha consentito di com¬ 
pletare la sottoscrizione. I tassi restano alti o, come si dice in 
gergo/ermi. 

I buoni ordinari In circolazione sono arrivati a 145 mila 
miliardi. Più che il loro ammontare, è la brevità delle scaden¬ 
ze che congestiona il mercato finanziario. 

Sul mercato azionario gli sviluppi della vertenza per il con¬ 
tralto metalmeccanico e della crisi di governo non mostrano 
ripercussioni sensibili. Le contrattazioni hanno ripreso l’u¬ 
suale andamento che favorisce l titoli detti «patrimoniali» — 
banche, assicurazioni, immobiliari — con la sola eccezione di 
titoli come {'Immobiliare Roma (la cui ristrutturazione è 
sempre in mano alle banche), la Gamìna (azionista di control¬ 
lo Montedison), la STET e l'Italcementi tutte in ribasso. 

I titoli delle Imprese Industriali risentono Invece della 
mancanza di prospettive che fa ristagnare, con la produzione, 
gli investimenti. L’Eridanla, che pure ha in corso l’aumento 
di capitale, ha avuto una quotazione cedente. Cedenti Visco¬ 
sa, SME, Montedison. Le azioni del gruppi-guida si manten¬ 
gono tuttavia al livelli relativamente elevati: 2949 lire l’azione 
della Fiat; 3190 lire quella della Olivetti. Si tratta delle ecce¬ 
zioni nel panorama del gruppi industriali quotati in borsa. 


Assicuratori: questo 
contratto ci fa 
contare nelle imprese 

ROMA — R nuovo contratto degli assicuratori «rafforza il 
ruolo attivo del sindacato nelle ristrutturazioni e riorganiz¬ 
zazione del settore», afferma la FISAC-CGIL. Il motivo cen¬ 
trale è la unificazione delia categoria — «amministrativi» e 
«produttori», funzionari e specialisti di specifiche funzioni 
come ispettori, attuari, esperti di marketing, riassicuratori, 
liquidatori dei danni. 

La Federazione unitaria degli assicuratori afferma che tut¬ 
te le richieste peggiorative dell'associazione imprenditoriale 
sono state respinte ma sono rimasti grossi limiti, in diversi 
campi, fra cui l’inquadramento degli addetti al centri elettro¬ 
nici. La contrattazione si svilupperà ancora su questi punti 
deboli partendo dal peso accresciuto acquisito nelle decisioni 
imprenditoriali tramite la «estensione del diritto all’informa¬ 
zione, la conferma del ruolo della società per l salvataggi 
(Sofigea), la condivisione da parte delle imprese dell’esigenza 
di introdurre un modello più partecipato di conduzione azien¬ 
dale attraverso riunioni più frequenti per l quadri aziendali». 

Le segreterie della CGIL e della FISAC hanno scritto al 
presidente dell'Associazione Bancaria Silvio Golzio chieden¬ 
do un incontro con le organizzazioni confederali sul contrat¬ 
to. Golzio porterà questa richiesta ufficiale, probabilmente, 
al comitato dell’ABI convocato per 11 28 luglio. L'intesa «di 
palazzo» fra dirigenti ABI ed un stndacatino autonomo ha 
messo l’organizzazione di rappresentanza delle banche italia¬ 
ne in una posizione insostenibile. 


Brevi 


Congelati i debiti del gruppo Moritesi 

ROMA — Dopo i protocolta frmato ne* giorni scorsi fra i mrasvo Marmino, le 
organmanoni da txetcolton e i svxJacan da lavoratori, le banche hanno dato i 
toro assenso ai congelamento dei debiti a breve e a metto termne del gruppo 
Moritesi- In tal modo aC azienda padovana non dovrebbero mancare i fmanna- 
menti sia per far fronte ai debiti con i txetcdton per la passata campagna (orca 
67 mfcaró). sia per affrontare la campagna saccarifera ri caso. 

Progetti dell'ENEL all'Etiopia 

ADDIS A8EBA — Una delegazione ckHTENEL gradata da Ludovico MascNela 
ha frmato ad AdcVs Abeba tri accordo-quadro di cooperinone n base ai quale 
da parte itafcana si procederi, fra raltro, afta progettatone detta centrale icfroe- 
lettnca ti Grige Gbe da 3Z0 mia KWL. Vassistenza ENEL si estenderà, oltre ai 
progetti, a«a creazione ti laboratori e formazione ti personale. 

Trattative per i rientri ali'Alfa 

MILANO — Trattativa fumé per * rientri da cassnte^ati Alfa Romeo- la 
nutvone arintersmd tra le delegazioni FlM e de*a casa automobfcstita a tarda 
sera erano ancora tn corsa Punto ti scontro: i rispetto deSe scadenze per gb 
ultimi Spendenti sospesi m seguito ab accordo del marzo deflo scorso anno. 
Entro 9 ugno. stando agi i mp ey fissati, l'operazione abeggerimento degh 
organa avrebbe dovuto essere conclusa. Invece 6 rimasto uno «scampolo» ti 
280 tra impiegati e trema tuttora a zero ore. L'Alfa si è dchurata disposta a far 
rientrare sùbito solo cmquanta dpendenti Per gb altri, afferma, non c'è sparo 
FlM e consiglio ti fabbrica esistono per i rispetto da patti proponendo un'e- 
ventua*e rotazione dei sospesi. In ogni caso, dice è sindacato, lo spano per il 
rientro di un maggur numero ti sospesi attualmente c'è 

Finanziamento pannelli solari in Italia 

BRUXELLES — la Commissione Esecutiva detta CEE e la Banca Europea per gb 
Investimenti (la BEI) hanno annunciato ieri la fama ti un accordo-quadro che 
defrusce le condizioni per * fnanziamento defl'mstaaaztane da pannelli solari m 
eciha residenziali nel Centro-Nord e nel Mezzogiorno d'itala. 0 finanziamento 
sarà accordato aTENEL al tasso tJ'sttsrssse del 10 per cento annuo e per una 
durata ti sette anni 

Robotica: accordo Ansaldo-Cincinnati MHacron 

ROMA — Un accordo di cooperinone tecnologia nel campo dei robot indu¬ 
striali è stato raggiunto tra la «Ansaldo Elettronica» (Fmmeccarnca) e la «Cmon- 
nati Màacron». società statunitense leader nelle macchine utens-b e ria robot 
mdustnah. 


Disoccupati 9J%, inflazione 8,2% 
nella Comunità economica europea 


ROMA — I disoccupati nella 
Counità europea risultavano 
11.5 milioni in giugno (9.9% 
della popolazione considerata 
attiva) con una diminuzione di 
centomila rispetto a maggio. I 
tassi di disoccupazione per cia¬ 
scun paese erano i seguenti: In¬ 
ghilterra 11,5%; Germania 
7,9%; Francia 8£ Italia 113%; 
Belgio 13,4; Olanda 13 A 

Il paese con più alta percen¬ 
tuale di disoccupazione, l’Olan¬ 
da, ha il più basso tasso d’infla¬ 
zione: i prezzi sono aumentati 
in Olanda del solo 2,4% in giu¬ 
gno. L’inflazione è del 3% in 
Germania; 3,7% in Inghilterra, 
7,6 in Belgio; 9% in Francia e 
16,1% in Italia. 

L’Italia è runico paese ha ac¬ 
coppiare livelli massimi di di¬ 
soccupazione ed inflazione. 

La media deU’inflazione nel¬ 
la CEE a giugno è stata 
deU’8£%. con una riduzione 
delle 0,4%. Il calo è poco si¬ 
gnificativo ma tuttavia le fonti 
fanno rilevare che il livello me¬ 
dio dell’inflazione nella Comu¬ 


nità riporta alla situazione del 
1978. Abbiamo visto, tuttavia, 
come l’effetto e la diversa por¬ 
tata delle politiche deflazioni¬ 
stiche abbia divaricato profon¬ 
damente la situazione da un 
paese all’altro. 

Una delle cause di inflazione, 
il prezzo effettivamente pagato 
per il petrolio, giuoca diversa- 


mente in un paese come i’In- 
ghflterra (produttore di petro¬ 
lio in quantità prossime al con¬ 
sumo interno) o un paese im¬ 
portatore netto. Anche i tassi di 
disoccupazione hanno diversa 
incidenza a seconda della strut¬ 
tura occupazionale della popo¬ 
lazione: la Germania ha ancora 
il più alto livello di occupazione 
industriale. 


I cambi 


MEDIA 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina ir lande se 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
S c el li n o austriaco 
Corona norvegese 
Corone svedese 
Marco fin l an d ese 
Escudo portoghe s e 
Pesata spagnola 


UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

25/7 22/7 

1546 1531,50 

591.60 591.765 

196,74 196.595 

528.85 528.975 

29.681 29.564 

2345.55 2333.15 

1868.50 1869.50 

164,28 164,225 

1346,24 1345.02 

1251.45 1231.875 

6,412 6.379 

728.775 728.34 

84,12 84.22 

209.995 209,015 

200,22 199.175 

275,20 273,60 

12,885 12,735 

10.373 10.352 
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Videoguida 


Italia 1, ore 20,30 


«Anima e 
corpo», 
il nonno 
di tutti 
i «Rocky» 

Non più di un mese fa è uscito sugli schermi italiani (ed è subito 
scomparso) un mediocre film intitolato II guerriero del ring. La 
solita pappa pugilistica, con il giovane negro orgoglioso e scattante, 
scapestrato ma in fondo buono, che diventa uomo (e campione) 
boxando contro le ingiustizie del mondo. Piccola curiosità: iltitolo 
originale del film era Body and Soul e la storiella era ripresa pari 
pari (nonostante qualche aggiornamento alla Rocky) dall’anonimo 
film del 1947 di Robert Rossen, sceneggiato dallo scrittore comuni¬ 
sta Abraham Polonsky e interpretato da John Garfield. 

Film importante, questo Anima e corpo che danno stasera in TV 
su Italia 1, non solo perché Garfield, affiancato da Lilli Palmer, vi 
costruì una delle sue interpretazioni più toccanti, ma soprattutto 
perché è l’ispiratore, il progenitore, ai una serie interminabile di 
pellicole ambientate nel mondo dei guantoni. Da Stasera ho vinto 
anch'io a Rocky, passando naturalmente per Lassù qualcuno mi 
ama, ne abbiamo visti a decine di boxeur sottoproletari più o meno 
affascinanti, sempre in bilico tra rabbia sociale, ansie di afferma¬ 
zione e ingenuità: eroi disperati travolti dal successo e dai soldi che 
6i riscattano nell’ultimo match. 

Ebbene, Anima e corpo (titolo anche di una canzone degli anni 
Trenta cara a molti maestri del jazz) tutto questo l’aveva racconta¬ 
to efficacemente prima degli altri, alternando il cupo realismo 
della vicenda ai toni sentimentali, ma fondamentalmente pessimi¬ 
sti, allora in voga. Del resto, la sceneggiatura, ispirata liberamente 
alla commedia Golden Boy che Clifford Odeta aveva scritto dieci 
anni prima pensando al 24enne attore di Group Theatre John 
Garfield, era firmata da Abraham Polonsky, cineasta democratico 
inviso a Hollywood per il suo forte impegno politico a sinistra e 
futuro regista degli interessanti Le forze elei male (1949) e Uccide¬ 
rò Willie Kid (1969). 

John Garfield teneva molto ad Anima e corpo e, nonostante il 
fisico non lo aiutasse, impegnò tutto se stesso nella «costruzione! di 
Charly Davis; in quel pugile figlio di modesti negozianti pare che 
egli vedesse qualcosa di autobiografico; forse l’angoscia del diven¬ 
tare famoso cercando di non perdere l’umanità e la generosità degli 
inizi. Non a caso nel 1952, due mesi prima di morire, avrebbe 
reinterpretato quel personaggio a Broaaway in un revival di Gol¬ 
den Boy,, ultima testimonianza di un talento artistico destinato a 
spegnersi nel dubbio e nel dolore. (mi. an.) 


Rete 2, ore 17 

La «magia» 
estiva 
della TV 
dei ragazzi 

La Rete 2 pomeridiana gira 
su Tandem Estate, un farcito 
di cartoni animati che dura dal¬ 
le 17 alle 18.40. Speriamo che 
comunque i bambini abbiano di 
meglio da fare che starsene per 
tanto tempo davanti alla TV 
per assistere alle stucchevoli 
avventure di eroi come Ape- 
maia o altri. Per introdurre alle 
seriali «magie» della animazio¬ 
ne è stato scelto Tony Binarelli, 
un mago vero (si fa per dire) 
alle cui prestazioni illusionisti¬ 
che forse solo i bambini si ritie¬ 
ne che possano ormai credere. 
Del resto sulla Rete 1 il menù 
per gli adulti è ancora più in¬ 
fantile™ 

Rete 3, ore 21.55 

Vero o falso 
purché sia 
firmato 
Orson Welies 


Gli spettatori ormai lo san¬ 
no: la cinepresa di Orson Wel¬ 
ies ha sette anime™ nella coda. 
Oppure è un’anguilla che guiz¬ 
za da tutte le parti, spostandosi 
a tradimento dove meno te Io 
aspetti e cogliendo gli attori al¬ 
le spalle, quasi soffiando loro 
sulla nuca il suo freddo alito di 
spia. Dal suo occhio cieco e su¬ 
persensibile la realtà esce rifat¬ 
ta a piacere di Lui, il Genio 
creatore. E volete che un uomo 
così creda nella verità? 

È ovvio che Orson Welies 
crede solo nella sua verità e si 
considera giustamente un gran¬ 
de falsario. Per confessarsi (e 
autoglorificarsi) come tale ha 
girato un intero film (1973), 
purtroppo l’ultimo della sua 
carriera che ci auguriamo anco¬ 
ra lunghissima. Dopo non si so¬ 
no trovati produttori sufficien¬ 
temente coraggiosi per il cali¬ 
bro delle sue bugie. 

Per tornare al film che stase¬ 
ra ci offre la Rete 3 della RAI, F 
come falso (ore 21.55), il titolo 
dice già quasi tutto. Welies è 
onnipresente e vi racconta la 
storia di un grande falsario, fi¬ 
gura della quale un po’ si inna¬ 
mora. 

Purtroppo il personaggio al 
quale si ispirava, Elmyr De 
Honry, prima della uscita del 
film era morto suicida (11 di¬ 
cembre *76), per paura di una 
condanna penale. Era anche 
morto nello atesso periodo il 


Rete 1, ore 23.15 

Quando la 
Proloco 
sponsorizza 
la RAI-TV 

La TV ha il fiato corto e, tra 
una replica e l’altra, si abbevera 
anche alle varie manifestazioni 
musicali «promozionate» dalle 
proloco. Di queste sagre non si 
sa se si awantagggino di più le 
aziende di soggiorno, le anten¬ 
ne, o le case discografiche. Quel 
che è certo è che non se ne av¬ 
vantaggia per niente il pubbli¬ 
co. Solitamente squallide sono 
le presentazioni mentre magni¬ 
fici sono gli scenari naturali. 
Stasera ennesima manifesta¬ 
zione da Lignano Sabbiadoro. 
Si chiama Estate disco '83 (Re¬ 
te 1 ore 23.15) e vedrà sfilare 
Rettore, Gary Low. Marcella, I- 
van Graziarli e Nada. 



Amiata Estate: 
è di scena 
la musica 


ROMA — «Amiata Estate», la 
manifestazione artistica che 
l’anno scorso, nella sua prima 
edizione, venne dedicata all’u¬ 
morismo femminile nel teatro 
(si intitolava, infatti, «Comici¬ 
tà è donna»), ha scelto per que¬ 
st’anno, il tema della «Musica 
in scena». Più esattamente — 
come ha spiegato Dante Cap¬ 
pelletti, direttore artistico del 
Festival (in programma dal 29 
lugtio al 7 agosto, ad Abbadia 
San Salvatore e nei comuni li¬ 
mitrofi di Arcidosso, Castel 
Azzara, Castel del Piano, Ca- 


stiglion d’Orcia, Pian casta¬ 
gnaio, Radicofanl, Roccalbe- 
gnà, Santa Flora, Seggiano e 
Sempronlano), in una confe¬ 
renza stampa di presentazio¬ 
ne svoltasi a Roma — saranno 
di scena 1 musicisti che, nel lo¬ 
ro lavoro, si sono caratterizza¬ 
ti come compositori per il tea¬ 
tro. 

I musicisti che compongono 
la rassegna, secondo quanto 
annunciato, sono 1 seguenti: 
Arturo Annecchino, con un 
suo spettacolo dal titolo «Play 
Land» (Tèrra del gioco), conce¬ 
pito come una spettacolare 
performance di circa cento 
persone che si muovono tra il 
tramonto e la notte; Giancarlo 
Chiaramello, con una serata a 
sorpresa, in cui il musicista 
commenterà le vicende che il 
regista Ugo Gregoretti e gli at¬ 
tori Mario c Maria Luisa San- 
tella ricostruiranno interro¬ 


gando il pubblico presente; Gi¬ 
no Negri, con un’esibizione In 
prima persona, in modo da 
formare una divertita «Affa- 
bulazione»; Fiorenzo Carpi, 
che sarà affiancato nel rico¬ 
struire la sua «vicenda», dall* 
attrice Anna Mazzamauro; 
Stefano Marcucei, in una sera¬ 
ta «collage» del suo lavoro tea¬ 
trale, con gli attori Cristina 
Noci c Claudio Caratali; e, infi¬ 
ne, Bruno Nicola), in un «Fan¬ 
tastico viaggio nel teatro», tra 


trice Margherita Parrilla. 

«Tutti questi interventi mu¬ 
sicali e teatrali» — ha concluso 
il direttore artistico di «Amia¬ 
ta Estate ’83» — sono tali da 
costituire, anche quando ven¬ 
gono replicati nei sette paesi 
amiatim — un tessuto connet¬ 
tivo omogeneo a tutta la ma¬ 
nifestazione». 


Eddie Murphy: 

5 film per 
la Paramount 


NEW YORK — Frank Mancu- 
so, presidente della Sezione Ci¬ 
nema della Paramount Pictu- 
res Corporation, ha annuncia¬ 
to di aver concluso un accordo 
con l’attore negro Eddie Mur¬ 
phy per la realizzazione di cin¬ 
que film. Eddie Murphy è il 
protagonista di due film di 
grande successo negli Stati U- 
niti: «48 ore» che è stato in te¬ 
sta alle classifiche americane 
fin dalla sua uscita, facendo 
registrare sino ad oggi l’ecce¬ 
zionale incasso di 78 milioni di 
dollari, e «Trading places» 
uscito in questi giorni. 


Scenografìe rituali, un cast mediocre, una direzione 
musicale spenta: la «Butterfly» all’Arena di Verona sarebbe 
stata un autentico disastro senza l’ottima prova della Kabaivanska 

Rama dei miracoli 


Raina Kabai¬ 
vanska è Mada¬ 
ma Butterfly 
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produttore Howard Hughes, al¬ 
tra figura centrale del film e i- 
spiratore in modo indjretto del 
personaggio di «Kane» in Quar¬ 
to potere (che in realtà raccon¬ 
tava la storia del magnate della 
stampa Hearst). In una scena 
del film Welies, guardando al 
rifugio di Hughes diceva: «Che 
cosa farà lì dentro? Che cosa gli 
staranno facendo? Se rompesse 
il suo silenzio, non lo farebbe 
forse, per lanciare un grido di 
aiuto?». 

Fcome falso vene distribuito 
soltanto dopo anni negli USA e 
in Italia non è mai arrivato nel 
circuito normale. Il 7 gennaio 
del T7, a Boston, venne orga¬ 
nizzata una presentazione in 
grande stile. C’era lo stesso 
Welies, che, di fronte alle due¬ 
mila persone convenute avanzò 
l’idea di un nuovo film, ambi¬ 
zioso secondo la sua misura. Il 
progetto era quello di girare la 
stona di Patty Hearst, figlia del 
suo «Kane» ed eroina tragica 
dei tempi recenti. Secondo 
Welies la vicenda della giovane 
miliardaria era «la stona uma¬ 
na più interessante di questi 
anni: migliore anche di quella 
di Kane». 

Eppure per un progetto simi¬ 
le non si sono mai fatti avanti 
finanziatori. Evidentemente 
per qualcuno le invenzioni del 
falsario Orson Welies sono più 
pericolose iella verità, forse 
perché c’è più verità nelle sue 
invenzioni che in tanto cinema- 
verità. (m.n.c.) 


Nostro servizio 

VERONA — Ricordiamo vo¬ 
lentieri una formula che in oc¬ 
casione di una Bohème arenia- 
na, l'anno scorso, ci pareva de¬ 
lincasse a pennello l’andamen¬ 
to delle cose: Raina, Arena, Ve¬ 
rona. All’indomani di Butter¬ 
fly pucciniana, terzo appunta¬ 
mento in cartellone per l'Are¬ 
na '83, con donna Raina Ka¬ 
baivanska a farla da protago¬ 
nista assoluta, quel trinomio, 
quell’anagramma di sapore 
suggestivo si impone ancora. 

« Cio-cio-san Raina » ha let¬ 
teralmente salvato la serata da 
un fiasco clamoroso, per colpa 
di una generale mediocrità del 
cast, come dell'impianto regi¬ 
stico e scenico. Quest’ultimo, a 
dire il vero, non certo brutto — - 
ne è autore Ulisse Santicchi — 
ma trito e ritrito e decisamente 
incline ai clichés più rituali. 

Anche qui una formula: né 
infamia né lode. Il fatto è che 
la regia di Giulio Chazalettes 
svolgeva rispetto a quella sce¬ 
na un discorso a sé. mancava ' 
di ogni consapevolezza spazia¬ 
le, trattando e muovendo i per¬ 
sonaggi con eccessiva disinvol¬ 
tura; troppo le voci erano rivol¬ 
te in direzioni che compromet¬ 
tevano l’ascolto da parte di in¬ 
teri settori del pubblico; a que¬ 
sto si aggiungevano alcune 
perdite di contatto con il testo, 
troppo noto per essere dimen¬ 
ticato. 

Tutto routinier, come pur¬ 
troppo anche la direzione di 
Maurizio Arena, che conoscia¬ 
mo per meriti ben migliori di ■ 
quelli dimostrati sul podio ve¬ 
ronese. Ci si spiega cosi perché 
molti direttori rifiutino la di¬ 
rezione in Arena; per la limita¬ 
tezza che gli ampi spazi are- 
niani impongono alla ricerca 
del particolare, della sfumatu¬ 
ra, della resa di un’orchestra 
piuttosto mediocre — ancora 
questo aggettivo — e spesso 
anche confusionaria e fuori 
tempo (le prime battute dell'o¬ 
pera...). 

Insammaper molti una gior¬ 
nata non felice, forse anche 
per alcuni del cast, che, con 
buona probabilità, di giornate 
migliori. Arena a parte, non ne 
vedremo molte. Ma speriamo 
di sbagliarci. 

Per fortuna la Butterfly sta 
a Puccini come la Traviata sta 
a Verdi, il che significa che se 
la protagonista è all'altezza 
del suo compito, almeno il cin¬ 
quanta per cento dello spetta¬ 
colo è salvo. E qui cominciano 
le lodi di Raina Kabaivanska, 
della quale però già tutto si sa, 
ragion per cui lo spettacolo ve¬ 
ronese non si può certo ricor¬ 
dare per le stimolanti novità 
che ha prodotto. Pubblico deli¬ 
rante — ma solo per la prota¬ 
gonista in titolo e a ragione — 
tutto sommato moderato nei 


Programmi 


LJ Rete 1 

13.00 VOGLIA DI MUSICA - Programma di Luigi Fart 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 ERAVAMO SETTE SORELLE - Film di Nunzio Mafasomma. con 
Antonio Gandusro. Nino Besozzi. Paola Barbnara 

15.05 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
16.05 HAPPY DAYS - n grande fatò 

16.30 I PEHCHÉ DELLO SPORT - «la ymta .. ma cos’è* 

16.45 CARTONE ANIMATO 
17.00-19.45 FRESCO FRESCO 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 MACARIO • Siena (* un corneo 

21.50 TELEGIORNALE 

22.03 TRIBUNA POLITICA - Lncfaesta suBa crisi <* governo 

23.15 ESTATE DISCO '83 - A ara di Raoul Franco 
00.15 TG1 - NOTTE 

O Rete 2 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 LA VELA: TECNICA E SPETTACOLO 

13.45 CINEVARIETA - «Avanspettacolo» con Aldo e Carlo Gwffré 
14.10 ALTRI FIORI VERRANNO™ IMMAGINI DALL'INDIA 
15.00 L'ELICOTTERO - Documentano 

15.15 LA VOGUA MATTA - F*n di Luciano Salce 

17-18.40 TANOEM ESTATE • Nel corso del pro^amma: «L'apemaraa». 
documentano; «Fior favole»; «L'epoca degk dei», cfrsegr» animati 

18.45 TG2 - SPORTSERA 

18.50 GIALLO. ARANCIONE. ROSSO™. QUASI AZZURRO 20.30 

LA CORSA DELLA LEPRE ATTRAVERSO I CAMPI - Film di René Oémeni. 
con Jean-Lurs Trmtrgnant. Robert Ryan. Lea Massa» 22.45 
TG2 - STASERA 22.35 

SERENO VARIABILE - Settimanale di nrismo e te mpo Itoero 23.30 
TG2 - STANOTTE 
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suoi apprezzamenti polemici e 
bene educato nell’attendere i 
finali d’atto senza applaudire 
fuori luogo. Il che francamente 
ci ha dato una soddisfazione 
tutta particolare, quasi il so¬ 
spetto che una educazione mu¬ 
sicale ed operistica si stia fa¬ 
cendo largo. 

Tralasciamo Butterfly, che 
per la cronaca tornava in Are¬ 
na perla seconda volta in asso¬ 
luto, dopo che la stessa Kabai¬ 
vanska aveva portato al suc¬ 
cesso l’edizione del ’78, quindi 
cinque anni fa. 

Dal Giappone arretriamo al¬ 
l’Egitto ai Aida il secondo 
spettacolo del cartellone e ri- 
presentazione dell’edizione 
storica del 13; questo, davvero, 
tra le più brillanti rappresen¬ 
tazioni apparse in Arena, op¬ 
pure — la linea dell’esotismo 
persiste — alla Turandot puc¬ 
ciniana (primo spettacolo) con 
la regia ai Giuliano Montaldo, 


il debutto di Cecilia Gasdia, le 
prove elogiate di Ghena Dimi- 
trova e di Nicola Martinucci 
(LÀù, Turandot, Calaf, rispet¬ 
tivamente). 

Tiriamo le somme e vediamo 
che i conti, nel complesso tor¬ 
nano. Va poi ricordato che per 
qualsiasi ente non è facile in 
periodi congiunturali chiudere 
i conti in attivo. E l’Arena vive 
doppiamente questa crisi sia 
perché oggi i teatri sono diven¬ 
tati lo specchio di un generale 
dissesto di cui soffrono auasi 
mortalmente (ricordo i disagi 
della Fenice, ma sola per rima¬ 
nere nell’ambito regionale ve¬ 
neto) sia perché alla guida del¬ 
l’ente, dopo la scomparsa di 
Carlo Alberto Cappelli, vi è 
Renzo Zacchicri, uomo di cul¬ 
tura, di spettacolo, ma pur 
sempre nuovo alla difficile im¬ 
presa della guida del colosso a- 
reniano. •Questa eredità — ha 
affermato Zacchieri stesso — è 
onore ed onere; vogliamo man- 


EH Retequattro 


EH Italia 1 


G Svizzera 


□ Rete 3 


17.00 CAMPIONATO DEL MONDO DI SCHERMA - Da Vienna 
18.00 L'AVVENTURA • «La vaBe del puma» 

18.45 LE CITTA D'ITALIA - Urtato città unrvwsrtaia 
19.00 TG3 

19.20 TV3 REGIONI 

19.55 LA CINEPRESA E LA MEMORIA - «Un documentano italiano dal 
1949 al 1970» 

20.05 UN AUTORE. UNA CITTA • Atomo Moravta 

20.30 ALFRED BRENOEL INTERPRETA SCHUBERT 
21.10 CENTO CITTA D'ITALIA • Tarquinia la otti deSe toni 

21.30 TG3 - IntervaCo con : Favole popoian ungheresi 

21.20 F COME FALSO - Film d Orson WtOes. con Orson Wefles. Joseph 
Coutn. Paul Stewart 

23.40 SPECIALE OflECCMIOCCHIO - Con P«xj Mango 

G Canale 5 

8.35 «Phittys». telefilm: 9.00 «ARces, telefilm; 9.30 «Mei f Tyfrr Moo- 
res, teleffc-,.; 10 «Lou Grant». telefBm; 11 «Giorno por giorno», t e lefilm 

11.30 Rubriche: 12 «le piccola grande Nell», tel e f ilm ; 12.30 «Help», 
gioco musicale; 13 «Il pranzo è servito»; 13.30 «Sentieri», teleromanzo; 

14.30 e General Hospital», teleromanzo; 15.30 Film «La fontano ai dhrer- 


IG Capodistrìa 


G Montecarlo 


Voti Karajan 
sul podio 
a Salisburgo 


VIENNA — Herbert von Kara¬ 
jan ritorna stasera sul podio 
per inaugurare il Festival di 
Salisburgo 1983. Dopo un bre¬ 
ve periodo di convalescenza 
sulla Costa Azzurra in seguito 
a un delicato intervento chi¬ 
rurgico alla spina dorsale, il 
maestro austriaco torna nella 
sua città natale per dirigere «Il 
cavaliere della rosa» di Ri¬ 
chard Strauss, di cui ha curato 
anche la regia. Il celebre diret¬ 
tore d’orchestra 75cttne perce¬ 
pirà per l’occasione un com¬ 
penso di 500 mila scellini (ol¬ 
tre 42 milioni di lire). 


Cinema: in 
sciopero 
le «troupes» 


ROMA — Troupes cinemato¬ 
grafiche ancora ferme. I lavo¬ 
ratori impegnati nella produ¬ 
zione c nel montaggio ai film 
e telefilm attueranno infatti 
oggi un’altra giornata di scio¬ 
pero. Lo ha annunciato la se¬ 
greteria della FISI (la Federa¬ 
zione dei lavoratori della spet¬ 
tacolo) la quale, in una nota, 
sottolinea cne «la decisione as¬ 
sunta dalla delegazione dei 
produttori di far saltare la riu¬ 
nione di mercoledì scorso non¬ 
ché la mancata risposta alla 
dichiarazione di disponibilità 
al confronto inviata subito do¬ 
po all’ANlCA e all’Intersind 



Antonio Salines 
regista e interprete dei 
«Menecmi» in chiave musicale 

Tutti in 
pista col 
musical 
di Plauto 


tenere e incrementare i livelli 
di presenza del pubblico, ritro¬ 
vare la via di misurate ma pro¬ 
gressive innovazioni, dare alla 
programmazione musicale del¬ 
la città una continuità che va¬ 
lorizzi anche l’altro "tempio” 
musicale veronese: il Teatro fi¬ 
larmonico ». 

Quest'anno l’Arena darà 
trentacinque spettacoli, a cui 
si aggiungerà un concerto wa¬ 
gneriano. L'anno prossimo il 
numero delle manifestazioni 
sarà portato a quarantadue 
per l’Arena oltre od otto con¬ 
certi. 

A chiudere la stagione ’83 
sarà, prima il ballo Excelsior 
(con Carla Fracci, come di 
prammatica), quindi il sum¬ 
menzionato concerto teagne- 
riano cui parteciperanno il te¬ 
nore Giuseppe Di Stefano, il 
soprano Gwyneth Jones, il ba¬ 
ritono Donald Mac Intyre. 

Paolo Cossato 


IL PLAUTO MAGICO di T\iri 
Vasile da Tito Maccio Plauto. 
Regìa di Antonio Salines. Sce¬ 
na e costumi di Bruno Garo 
falò. Musiche di Paolo Vasile. 
Interpreti principali: Antonio 
Salines, Miranda Martino, E- 
lena Ursitti, Gigi Giuffrida, 
Roberto Tesconi, Tano Cima- 
rosa, Anna Recchimuzzi, 
Paolo Sinatti. Teatro romano 
di Ostia antica. 

Ancora e sempre Plauto. 
Solo del Menecmi, ce ne sono 
già in giro, nelle piazze estive 
della penisola, un paio di edi¬ 
zioni (sarà per contagio del 
parto gemellare che da spun¬ 
to alia vicenda), mentre una 
terza la offre, a Roma, una 
compagnia attiva ormai da 
molti anni, e che si intitola 
addirittura «La Plautina». 

Dunque, Il Plauto magico 


non è che uno dei due allesti¬ 
menti «principali» dei Menec¬ 
mi, di cui si diceva all’inizio. 
Turi Vasile ha inserito, nella 
trama, nelle situazioni, nel 
personaggi, elementi tratti 
da altre opere plautine (in 
particolare, la figura del suo¬ 
cero di Menecmo I ricalca 
quella del Mlles Gloriosus) e 
apporti diversi (da Shake¬ 
speare a Pirandello), ma 11 
profilo dell’azione Io fornisce 
la storia — di ovvia ascen¬ 
denza greca, e destinata a in¬ 
numerevoli imitazioni — del 
due fratelli, talmente fra loro 
simili, da poter essere confu¬ 
si reciprocamente; donde 
una fitta serie di equivoci, 
che non esauriscono tuttavia 
il valore e l’interesse del te¬ 
sto, nel quale si possono an¬ 
che ritrovare (come nell’An- 
fitrione, che proponeva il te¬ 


le», di Walter Lang, con James Stewart; 17 «Search», telefilm; 18 «fl 
mio amico Arnold», telefilm; 18.30 «Pop corri hit»; 19 «Tutti a casa», 
telefilm; 19.30 «Kung fu», tHefflm; 20.25 «Poldark», telefilm; 21.25 
Film «Caro Michele», di Mario Monte*Ri. con Mariangela Melato; 23.25 
Boxe: 0.25 Film «I morituri», di Bernhard Wieki, con Marion Brando, Yul 
Brynner. 


10.15 Film «Ruba al prossimo tuo», di Francesco MaseBi. con Rock 
Hudson, Claudi» Cadirute; 12 «Operazione sottoveste», tel efilm ; 12.30 
«I bambini del dottor Jemison». telefilm: 13 «Professione medico», tele¬ 
film: 14 «Agu* viva», noveta; 14.45 Fdm «H viaggio nel passato*, di 
George Fenedy. con Rey MBIand; 16.30 Ciao ciao: 18 «Star Blazer»», 
cartoni animati; 18.30 «Quell» casa «rena prateria», t elefi l m .- 19.30 
«Qutncy», telefBm: 20.30 FBm «GÈ c sospetta Mi». di Joseph Meokiewv- 
cz. con Lawrence Ofcvrer. Michael Caine; 22.50 «La étti degl angeli », 
telefilm; 23.30 «F.B.l». telefilm 


9.30 «Adolescenza inquieta», t e le n a v ata ; 10 FBm «Sessuato*», di Geor¬ 
ge Cuti or. con Jane Fonda. SheNay Wkiters: 12 «Get Smart». telefBm; 

12.30 «Vita de strega», telefBm; 13 Brrn bum barn, cartoni animati; 14 
«Adolescenza .nquieta», te l enovela; 14.30 FBm «R mostro misterioso», 
di Robert Gubiette, con Peter Grave*. Peter Hurfcos; 16.25 Bim bum 
barn, cartoni animati; 18 «Le grand* vsRets», t elefBm : 19 «Wonder 
Wonwn», telefBm; 20 «Soldato Benjamin», t e l efilm ; 20.30 FBm «Anima 
a corpo», di Robert Rossen. con John Garfìeld. Li» Palmer; 22-30 «Ko- 
jak*. telefBm; 23.15 FBm «Autopsie di un gangster». <5 Robert Steven*, 
con John Drew. Steve Me Oween; 1 «Cennon», telefBm. 


| 18 Programmi estivi per la gioventù; 18-50 Disegni animati; 18.55 Tete- 
| state; 19 Terrore. telefBm; 19.55 R Regionale; 20.15 Telegiornale; 

1 20.40 «I vecchi e i giovani*, con Gabriele Ferretti e Stefano Satta Flores, 
regia dì Marca Leto (3* puntata; 21.40 Telestate, documentario; 22.30 
Jazz Club. 


18 «La staffetta*, telefBm; 19 Or izz o n t i ; 19.30 TG - Punto d'in con tro; 
19.45 «Una canzona per JuCea, telefilm»; 20.45 FBm «Non contate su di 
noi», di Sergio Nuti, con Francesca Ferrari. Sergio Noti; 22 TG - Turi og¬ 
gi; 22.40 Zeri BBd. 

G Francia 

12.30 Capolavori del muto; 14.45 La vita oggi; 15.55 Pomeriggio sporti¬ 
vo; 18 Recré A2; 19.15 Attuato* regionsR; 19.40 R teatro di Bowvsrd; 
20 Telegiomsl*; 20.20 FBm «la guatila de rautre». di Pierre Tehemia. 
con Mic he l Serratili. Jean Poket; 22.10 Ricordo di Me» Poi Fouchet. 


18 L’orseccMotto Myshe. cartone animato; 18.25 «H «Rri gto Bea ; 19.05 
Anna, giorno dopo giorno; 20 « Ma die! di noria*, telefBm; 20.30 Jerry 
Lewis show; 21.30 FBm «Delitto in bianco», di Sidney GBKat. con A ta¬ 
sta ir SBm; 23 la IncMasta dal commissario Ma ig r at. 


Scegli il tuo film 

LA CORSA DELLA LEPRE ATTRAVERSO I CAMPI (Rete 2, ore 

20,30) 

Un tris d’ottimi attori per questo poliziesco alla francese diretto 
con impeccabile mestiere da René Clément. I tre sono Jean-Louise 
Trintignant, Lea Massari e Robert Ryan (morto nel 1973, un anno 
dopo questo film), qui in un’interpretazione finissima che mandò 
in estasi i redattori ai Positif. La lepre che corre attraverso i campi 
naturalmente è un uomo, Tony, braccato per tutto il film: prima lo 
vogliono far fuori cinque zingari, poi due assassini che vogliono 
derubarlo di 15 mila dollari. Qufròdo pensa di averla fatta franca, 
Tony sarà raggiunto dalla polizia e saranno guai. Trintignant gioca 
a fare Jean Gabin, con qualche scheggia di inquietudine in più. 
Piacevole la colonna sonora di Francis Lai. 

CARO MICHELE (Canale 5, ore 21,25) 

Tratto dal fortunato romanzo di Natalia GinzbuTg pubblicato 
nel 1973, Caro Michele (1976) è un film in bilico tra realismo e 
affabulazione: il protagonista, appunto Michele, è un giovane della 
generazione postsessantottesca finito allo sbando, qua e là per 
r Europa, nel generoso perseguimento di una doppia utopia, polìti¬ 
ca ed esistenziale. Ma, come nel romanzo. Michele è presente solo 
in poche scene; per il resto ne seguiamo l’odissea attraverso le 
persone che gli sono sentimentalmente legate. Diretto con una 
certa orginalità da Mario Monicelli (che fa lavorare in veste di 
attori amici come Alfonso Gatto, Eriprando Visconti e Fabio Car¬ 
pi), Caro Michele è un film che non entusiasma, ma che lascia in 
bocca un amaro sapore di disperazione. 

GIJ INSOSPETTABILI (Rete 4, ore 20,30) 

Giornata cinematografica pienissima oggi- Tra le curiosità c’è 
questo Gli insospettabili (1972) che fl regista di Eoa contro Eoa 
Mankiewicz trasse dalla fortunata commedia di Peter ShafTer 
Sleuth. Lo interpretano Laurence OKvier e Michael Caine, qui 
impegnati in un duetto virtuosistico di grande valore. Olivier è 
Andrew Wyke, un anziano scrittore di gialli che invita Michael 
Caine (nel ruolo del parrucchiere Milo Tìndle, amante della signo¬ 
ra Wylce) per uno scambio di idee. In realtà, sarà una specie di resa 
dei conti verbale, una estenuante partita a due che può chiudersi 
solo con un cadavere. Intelligentemente verbosa, intinta di un 
dinamismo alla Oscar Wilde dai riflessi maliziosi, la commedia 
trovò sullo schermo dua attori tutti da ammirare: Olivier per i 
trapassi dalla fredda esaltazine alla scoperta vulnerabflita, Mi¬ 
chael Caine per la trionfale volgarità che si porta dietro dai tempi 
di A lfie. 

DELITTO IN BIANCO (Telemontecarlo, ore 21,30) 

L’hanno dato non molto tempo fa in tv in un ciclo dedicato al 
cinema britannico, ma vale la pena di ri ved e rlo questo 1 Delitto in 
bianco diretto nel 1946 da Sianey Gillest. Interpretato dal bravo 
Leo Genn, fl film è vagamente hitchockiano per gli ambienti, le 
psicologie e le impennate ironiche: tutto ruota attorno alla miste¬ 
riosa morte di un portalettere operato d’urgenza in un ospedale di 
Londra durante la guerra. Sembra un incidènte, ma un’infermiera 
curiosa parla di omicidio. 


dai sindacati non ha lasciato 
ai lavoratori altra strada all’ 
infuori i ella ripresa della lot¬ 
ta». 

La FLSI afferma pertanto 
che «se l’attività di produzione 
sarà costretta a subire altre 
battute di arresto, la responsa¬ 
bilità è unicamente delia dele¬ 
gazione dei produttori che per 
le sue divisioni interne, per I’ 
incapacità di porsi come inter¬ 
locutore valido e costruttivo, 
per le bizze di qualche suo 
membro non è riuscita a for¬ 
mulare proposte concrete per 
risolvere la vertenza ncll’intc- 
rcsse più generale del settore. 

«Al contrarlo — conclude la 
nota — essa non ha fatto altro 
che rimettere in discussione 
parte delle norme contrattuali 
e delle conquiste dei lavoratori 
con il chiaro quanto assurdo 
proposito, di assorbire total¬ 
mente o parte dei costi del rin¬ 
novo». 


Gigi Giuffrida 
e Antonio Salines 
in una scena del 
«Plauto magico» 
rivisitato in 
chiave musicale 


ma del «sosia» in ambiente 
mitico e favoloso) motivi 
premonitori di moderne pro¬ 
blematiche relative alla crisi 
d’identità dell’individuo sin¬ 
golo o di società Intere. 

Nell’autore latino, la «scis¬ 
sione» fra Menecmo I e Me¬ 
necmo li si componeva, do¬ 
po tutto, nel loro riconoscer¬ 
si e tornarsene insieme alla 
patria lontana (Siracusa). L’ 
odierno rifacitore preferisce 
Ipotizzare uno «scambio di 
ruoli», e quindi un perpe¬ 
tuarsi della «doppiezza» di là 
dal provvisorio lieto fine. Ma 
questi rischiano di essere di¬ 
scorsi troppo seri, In rappor¬ 
to all’intento più vistoso del¬ 
lo spettacolo; che consiste 
nell’attegglare la materia se¬ 
condo i modi e le cadenze di 
una commedia musicale. 
Ragioni più o meno filologi¬ 
che a parte (nella rappresen¬ 
tazione di Plauto, all’epoca, 
la musica, il canto avevano 
un proprio spazio), c’è l’e¬ 
sempio, tanto per cambiare, 
degli americani. Nel pro¬ 
grammino, Turi Vasile cita 
un musical «plautino» di 
Broadway (noto in Italia, 
nella versione cinemato¬ 
grafica, col titolo Dolci vizi al 
Foro); e avrebbe potuto ricor¬ 
dare, più pertinentemente, / 
ragazzi di Siracusa di Ro- 
dgers e Hart. 

Ma la colonna sonora, si 
capisce, è registrata, il play¬ 
back trionfa, e degli interpre¬ 
ti la sola Miranda Martino 
sembra avere voce per il du¬ 
plice compito (recitare e can¬ 
tare). Nelle vesti di Menecmo 
I e di Menecmo II, tuttavia, 
' Antonio Salines dà sfogo a 
una discreta vena comica. 
Non male Roberto Tesconi. 
Ma il più a suo agio ci è parso 
Tano Cimare sa, che la butta 
decisamente sul lazzo bieco, 
sul gioco di parole pesanti, 
sullo scherzo da trivio, in¬ 
somma sul versante di un 
I «varietà» degradato, ma go¬ 
dibile, In tutta innocenza 
(come l’altra sera accadeva), 
anche da un pubblico -di 
bambini; i quali, magati, non 
sanno bene di che si tratta, 
ma sono prontissimi a ride¬ 
re, ascoltando un’espressio¬ 
ne come sodomo-eamoiTi- 
sta, detta con l’accento sici¬ 
liano. Del resto, era lo stesso 
Plauto ad avvertire che 
lVargumentum» della com¬ 
media «graecissat», ma nel 
senso della Magna Crecia, e 
insomma «siciliclssitat». 

La cronaca annota una di¬ 
screta vendita di flaconi an¬ 
tizanzare, oltre che di bevan¬ 
de gassate, gelati e caramel¬ 
le. In aumento, nel contem¬ 
po, la nebbia e i voli notturni 
da e per il vicino aeroporto 
internazionale. 


Aggeo Sa vi oli 


Radio 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO. 7. 8. 10. 12. 13. 
19. 23. Onda verde: 6-10, 6.58. 

7.58. 9.58. 11.58. 12.58, 14.58. 

16.58. 18.58. 20.58. 22.58; 6 06. 
7.36, 8.30 La combaianone musea¬ 
le: 7.30 E (Scoia del GR1: 7.40, 
19.28 Onda verde mare; 9 Radio an¬ 
ch'io: 11 Le canzor» dei ricordi; 
11.34 «La Certosa dì Parma»; 12.03 
Via Asiago tenda: 13.15 Master; 
13.56 Onda verde E ir opa; 15 Dalla 
beSa Otwo a LS Marlene: 16 D pagi- 
none estate; 17.25 Globetrotter; 
18.05 Incontro con NeB Diamond: 

18.30 Concerto da camera; 19.15 
Cara musica: 19.30 RacHxno jazz 
'83: 20 I teatro angk> americano 
(1850-1915); 20.45 R «eg^o; 21 
«l'dtraggoi: 21.30 Caro Ego: 
21.45 «Idea pericolosa»; 22.27 Au- 
duboi; 22.50 Astensco museale; 
23.05 La telefonata 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05; 6.30,7.30. 

8.30. 9.30. 10. 11-30, 12.30. 

13.30. 16.30. 17.30. 18.30, 

19 30. 22.30; 6.02. 6.06. 6 35 I 
gorra: 7.20 Svegliar raurora ; 8 Con¬ 
versazione «braca; 8.10 la salute 
mentale del bambino: 8.45 «Due uo- 
mri e una donna»: 9 32 Subito qua; 

10.30 70 c^orr» séTOnent Express; 
12.10. 14 Trasmissioni regenafc; 
12.48 Un'isola da trovare: 13.41 
Sound-track: 15 Stona d ltafca e cin¬ 
tomi; 15.30 GR2 E co nom ìa ; 15.45 
Muse* da pa ss egjo; 16.32 Perché 
non riparlarne: 17.32 Aperti B pome¬ 
riggio: 18.40 I racconti a*a rado: 
19.50 Una finestra suRa musa»; 
20.55 So* d'estate. 


RADIO 3 


GIORNALI RAO»; 6.45. 7.25.9.45. 
11.45. 13.45. 18.45, 19.20. 

20.40; 6 Prelude; 6.55, 8.30. 
10.30 R concerto del mattino: 7.30 
Prima papna; 10 «Ora D»; 11.50 Po- 
mangio museale, spaziosa: 15.15 
Culti*a. temi p r o blemi; 15.30 Un 
certo decorso estate; 17 Le tecrache 
e I gusto; 17.30 Feto Mendetssohn; 
17.55 «R cavatore deRs rossa, (fret¬ 
tare Von Karstan; 22.20 «P mondo di 
Oorothy Parker; 23 • jazz. 
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«Plnk Floyd thè wallw. questa sera a Massenzio . 


Mode 


La nuova edizione della 
rassegna romana se la prende 
anche con una certa cultura 
degli ultimi anni. Ecco perché 
adesso bisogna cambiare strada 

Da Massenzio 
un segnale: 
basta con 
gli anni 60 ! 


È dunque iniziata Massen¬ 
zio Sette. La settima edizione 
della più popolare rassegna 
cinematografica italiana, la 
più stabile delle manifesta¬ 
zioni effimere e, soprattutto, 
il più ricco di riflessione e di 
Implicazioni culturali tra l 
grandi eventi estivi italiani. 
E, allora, perché anche que¬ 
st’anno non analizzare que¬ 
ste •implicazioni culturali »? 
Quest’anno Massenzio vuole 
infatti lanciare un rifiuto ed 
una proposta. II rifiuto: ba¬ 
sta con gli anni 60! Basta con 
l’uso dolcificato, retorico, 
strumentale di un decennio 
che va, invece, capito per sa¬ 
pere dove slamo arrivati e 
dove stiamo andando e non 
per rimpiangere età d’oro 
che, tra l’altro, d’oro non e- 
rano. Una proposta fatta due 
anni fa a Massenzio e Villa 
Ada 1981 come affettuosa I- 
ronla e tentativo di usare un 
decennio come specchio di 
questi anni è diventato, col 
tempo, un revival strumen¬ 
tale. Basta allora con la mi¬ 
tologia paleoriformista e 
zuccherosa del cantori di re¬ 
gime e dei trentenni del rim¬ 
pianto e della delusione. 

La proposta: pensare agli 
anni 80. Il titolo dell’edizione 
di quest’anno è: •Quegli indi¬ 
menticabili, Inarrivabili, in¬ 
terminabili anni 80 ». La 
macchina spettacolare di 
Massenzio 83 è conseguente 
a questa scelta di fondo. Nul¬ 
la si può semplificare, nessu¬ 
no del grandi problemi di 
questi anni è risolvibile nel 
suo insieme, ma solo per par¬ 
ti. Non c’è un sentiero già 
tracciato, una guida sicura¬ 
mente esperta. un’Ideologia; 
c’è piuttosto da Impegnarsi e 
da creare. 

Ed eccoli gli anni 80, nien¬ 
te più riflusso o rimpianto 
dell’occasione perduta: ma 
apertura di una stagione di 
ragione e passione, di impe¬ 
gno e creatività contro l'i¬ 
deologismo o la putrefatta e 
subdola malinconia di regi¬ 
me. 

Massenzio allora non si ri¬ 
propone più come una gran¬ 
de sala cinematografica co¬ 
me neW82, ma come una cit¬ 
tà del cinema: tanti schermi, 
grandi e piccoli, set dove mi¬ 
mare collettivamente la pro¬ 
duzione o l'affetto notte », vi¬ 
deo, zona per l'aerobica, aree 
di uso, conoscenza e gioco 
con I computers. 

Non voglio qui descrivere 
il programma delle manife¬ 
stazioni che è già noto, vo¬ 
glio sottolineare la voluta 
complessità, l’uso di un si¬ 
stema di linguaggi tra loro 
diversissimi; da quello che Il¬ 
lustra con il colossale ed il 
tecnologico la lotta tra cine¬ 
ma e TV mostrando sullo 
schermo grande I film del 
Dolby o degli effetti speciali, 
a quello diffìcile, che illustre¬ 
rà la rassegna deI cinema In¬ 
dipendente americano, por¬ 
tando in sé, non più ostenta¬ 
ta, ma nascosta, la tecnolo¬ 
gia raffinata di un nuovo 
modo di sottotitolare i film ■ 
in lingua originale. 

Il programma di Massen¬ 
zio e una retrospettiva sul 
presente. In contemporanea 
con la realtà, l'invenzione di 
dieci anni quasi futuri, con I 
materiali degli ultimi anni 
70 e del primi anni 80. 



Grande successo per l’esordiente festival sardo. Ma più degli 
stranieri hanno sorpreso tre giovani musicisti di casa nostra: D’Àndrea, Trovesi e Melis 

Rinasce il jazz italiano 


Nostro servizio 
CAGLIARI — Jazz in Sarde¬ 
gna anno primo: qualcuno, con 
una punta di autocompiaci¬ 
mento, l’ha definito un «festival 
di periferia», e cioè uno spazio 
lontano dall’eccesso di tensioni 
che spesso ingombrano il lavoro 
di chi opera nelle metropoli, un 
ambiente nel quale i musicisti 
possano comunicare libera¬ 
mente fra loro e con la gente, 
senza dover soddisfare attese 
sproporzionate. 

Al di là della civetteria delle 
definizioni, comunque, Jazz in 
Sardegna e un festival con pa¬ 
recchie ambizioni: produrre per 
un pubblico competente come 
quello cagliaritano musiche o- 
riginali, spesso frutto di incon¬ 
tri inediti; mettere insieme un 
cartellone secondo un progetto 
sufficientemente definito per 
essere tale, ma anche abbastan¬ 
za elastico da non risultare co¬ 
strittivo; concentrare attorno 
alla rassegna una attenzione di 
pubblico e di stampa tale da 
convincere i varii finanziatori e 


potenziare l’investimento in 
questo campo. La posta della 
scommessa potrebbe sembrare 
troppo alta per una iniziativa 
«esordiente», soprattutto consi¬ 
derando che molti dei maggiori 
festival jazz italiani si limitano 
ad essere piazze «periferiche» 
(ma in un altro senso) del gran¬ 
de circuito impresariale statu¬ 
nitense che fa capo al «deus ex 
machina» George Wein. Gli or¬ 
ganizzatori, però, questa scom¬ 
messa l’hanno affrontata senza 
presunzione, forti delle espe¬ 
rienze fatte negli ultimi anni 
con varie rassegne diluite nel 
tempo (quindi meno impegna¬ 
tive), e della affettuosa consu¬ 
lenza di Alberto Rodrizuez, 
giornalista cagliaritano cne è 
probabilmente fra i più brillan¬ 
ti maitres à pensee del jazz ita¬ 
liano. Rodriguez ha pensato un 
progetto fatto su misura, basa¬ 
to essenzialmente sulla valoriz¬ 
zazione delle radici etniche dei 
jazz, e realizzato attraverso un 
ventaglio di proposte molto va¬ 
rio e deliberatamente eteroge¬ 
neo. 


Parecchie migliaia di perso¬ 
ne, nello stupendo anfiteatro 
romano, hanno seguito con in¬ 
tensa partecipazione un per¬ 
corso che andava dalle radici a- 
fricane della percussione di Art 
Blakay agli echi melodici hwela 
di Dottar Brand, dai suggestivi 
rituali dell’Art ensemble of 
Chicago alle complesse polirit¬ 
mie di Max Roach, Altre stara 
presenti alla manifestazione e- 
rano Freddie Hubbard (con un 
supergruppo comprendente 
Lew Tabackin, Joanne Bra- 
ckeen, Charlie Haden e Billy 
Hart, concentrato dì maestria 
strumentale sproporzionato al¬ 
la pochezza del progetto musi¬ 
cale), e Paul Motian, percussio¬ 
nista armeno affermatosi pro¬ 
fessionalmente a fianco di Bill 
Evans, Paul Bley e Keit Jnr- 
rett, presentatosi con una inte¬ 
ressante contaminazione di te¬ 
mi jazzistici e sonorità elettro¬ 
niche, affidate soprattutto alla 
chitarra di Bill Frisell. 

Con tutto il rispetto per que¬ 
sti grandi maestri, però, le cose 
più interessanti di Jazz in Sar - 
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Max Roach ha suonato a Cagliari 


degna le hanno fatte ascoltare i 
musicisti italiani, ed è quindi 
soprattutto di loro che bisogna 
occuparsi, in particolare delle 
tre «produzioni» più esplicita¬ 
mente incentrate sul confronto 
fra linguaggio jazzistico e com¬ 
ponenti etniche, affidate a 
Franco D’Andrea, Gianluigi 
Trovesi e Marcello Melis. D’ 
Andrea ha letteralmente con¬ 
trapposto al proprio abituate 
quartetto una formazione di 
percussionisti africani, guidata 
dal maestro di tam-tam Fodè 
Youla. dando vita ad una ipote¬ 
si indubbiamente suggestiva, 
che ha avuto momenti di alta 
intensità espressiva, ma è stata 
nel complesso tradita dalla rigi¬ 
dità di base dello schema risul¬ 
tato per ambedue le formazioni 
inibitorio, forse anche a causa 
dell’insufficiente tempo dì pro¬ 
ve. Fra D’Andrea e Fodè, però, 
si è stabilito un caloroso con- . 
tatto umano, premessa di un r 
più approfondito lavoro futuro. 

Nella terza serata, il Festival 
ha toccato al tempo stesso il 
suo momento più esaltante e 
quello più deprimente. Una in¬ 
comprensione fra Max Roach e 
i bravissimi tecnici locali, ha ri¬ 
dotto l’annunciata esibizione 
del doppio quartetto di Roach 
ad un recital di sola batteria, 
subissato di fischi da un pub¬ 
blico indispettito. In apertura, 
però, il concerto del trio Trove¬ 
si e del suonatore di launeddas. 
Luigi Lai, aveva toccato vertici 
davvero emozionanti, nell’en¬ 
tusiasmo generale. Contraria- 
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Questo guardarsi indietro 
per vedere in avanti serve, 
come già detto, per ironizza¬ 
re sullo scatenamento revi¬ 
valistico, ma, soprattutto, 
perché gli schermi di Mas¬ 
senzio sono sempre stati la ■ 
verifica estiva di uno stato di 
cose tutto coniugato ai pre¬ 
sente e animato dal gusto 
della riiettura collettiva e di 
massa dell’immediato già vi¬ 
sto. 

Classico e nuovo (^ventuno 
nims che non moriranno 
mah, lo spazio set) e l tanti 
diversi «video» (dalle supe¬ 
rindustriali telenovelas, alle 
casarecce registrazioni della 
manifestazione •Ladri dì ci¬ 
nema*) contribuiranno a co¬ 
struire, nel fatti, il nucleo te¬ 
matico che si cerca di mo¬ 
strare: la descrizione della 
molteplicità della comunica¬ 
zione, delle sue motivazioni e 
tecniche è la rappresentazio¬ 
ne di una società Incompren- 
sibiìe, se non alia luce di un 
programma, di una creativi¬ 
tà applicata. 

Produrre materialmente 
Massenzio è difficile, richie¬ 
de tecniche imprenditoriali 
raffinate che vanno dalla 
progettazione architettonica 
degli spazi, alla ricerca delle 
sponsorizzazioni, all’intrec¬ 
cio con le politiche dei grandi 
gruppi di comunicazione (in 
questo caso Mondadori per 
le telenovelas e Caumont per 
la notte del rock con i Roi- 
ling Stones); ma il centro di 
questo sforzo produttivo è, 
sempre, l’intuizione, la capa¬ 
cità di cogliere un sistema di 
bisogni culturali dei pubbli¬ 
co Inespressi, per anticiparli, 
giacché si tratta di produrre 
un evento culturale che è va¬ 
lido se è di frontiera, di bat¬ 
taglia . 

Quella dell’anno scorso fu, 
forse, l’edizione di Massenzio 
più brutta proprio perché si 
rinunciò, in parie, a queste 
caratteristiche essendo trop¬ 
po presi dall’acquisizione 
delle nuove tecniche mana¬ 
geriali di produzione. Quest’ 
ermo, ed II consenso dei pub- * 
bllco darà il responso, Mas¬ 
senzio, sulla base di un’intui¬ 
zione, lancia una sfida nell’I¬ 
talia del crollo della DC, ma 
anche nell'Italia della man¬ 
canza di fiducia nel cambia¬ 
mento. 

La fìducla nel futuro è In¬ 
fatti qualcosa che è mancato 
alla nostra cultura di questi 
anni. 

Spesso le forze che si sono 
battute per cambiare e per 
trasformare iranno avuto 
verso II nuovo un atteggia¬ 
mento di diffidenza, di pau¬ 
ra. Oggi possono nascere 
nuovi, positivi, punti di rife¬ 
rimento vivendo la comples¬ 
sità non più come angoscia, 
ma come il terreno sul quale 
le singole creatività possono 
costruire il progetto del futu¬ 
ri ravvicinati e possibili. 

Tutto questo cerca di dire, 
ragionando e facendo spet¬ 
tacolo Massenzio 83, senza 
paure né volontà apologeti¬ 
che, ma con una visione dei 
mondo Impegnata, Ubera, 
attenta a capire per portare 
li proprio mattone alla co¬ 
struzione del programmi 
possibili per l'alternativa 
possibile. 

Valerio Veltroni 


Enichimica. 

La nuova realtà della 
chimica italiana. 

Caposettore dell’ENI, raggnippa 
attività chimiche provenienti 
da Anic, Sir, Liquichimica, Enoxy, 
Montedison. Realtà industriale a 
livello europeo: 1500 miliardi 
di capitale, 5.000 miliardi di 
fatturato, 35% all’estero, 30000 
dipendenti, L200 addetti alla ricerca 
e sviluppo. 


SEnichimic 

SEnicBiimica 

@Enichimica 

^Enichimica 

^•Enichimica 

^Enichimica 

**EniChem 

^EniChem 

NEniChem 

SEniChem 

SEniCh 
HEniChen 



mente a quanto era avvenuto 
per D’Andrea, l’inserimento 
della componente «altra» è par¬ 
so perfettamente «logico». Sia 
per la predisposizione naturale 
di Trovesi verso un universo 
«etnico» nel quale culture di¬ 
verse trovano misteriosamente 
elementi comuni, sia per la 
straordinaria apertura intellet¬ 
tuale di Lai, a proprio agio an¬ 
che di fronte a sonorità, forme e 
atmosfere a lui per nulla fami¬ 
liari. Preziosa l’opera di soste¬ 
gno del bassista Paolo Damiani 
e dell’eccellente percussionista 
Ettore Fioravanti, che può 
tranquillamente essere consi¬ 
derato una delle personalità e- 
mergenti del jazz italiano. 

Per il quartetto di Marcello 
Melis, completato da Maurizio 
Urbani, Stefano Lestini e Don 
Moye, il patrimonio etnico non 
è tanto una tradizione «altra» 
con cui confrontarsi, quanto 
una acquisizione della memo¬ 
ria, che affiora in forme più o 
meno evidenti nelle splendide 
composizioni, o nella libertà 
dell’improvvisazione, secondo 
un processo originale, ma assai 
simile a quello inventato do 
Doliar Brand. 

Una performance fuori pro¬ 
gramma di CeciI Taylor, poi. ha 
ripagato gli ascoltatori delusi 
dalla defezione di Roach, a con¬ 
clusione di una rassegna che già 
si pone come un punto di riferi¬ 
mento fondamentale per chi 
voglia essere informato sulla 
attualità del jazz, più che sulle 
tournée dei grandi mnnagers a- 

mericam. Filippo Bianchi 






EniChem. 

Il nuovo marchio della 
chimica italiana. 

Un marchio che distingue: petrolchimica 
di base, materie plastiche, gomma 
sintetica, prodotti chimici per 
l’agricoltura, fibre sintetiche, materie 
prime per detergenti, tecnopolimeri, 
chimica fine, prodotti farmaceutici. 

In una nuova prospettiva di recupero 
di ruolo, di dimensione, 
di economicità. 


EniChem Polìmeri S.p.A - Anic S.p.A. • Anic Agricoltura S.p.A. - Anicfibre S.p.A. - Chimica Augusta S.p.A - Eni Chimica Secondaria S.p.A. • Sciavo S.p.A. 
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Straordinario successo alla festa delle borgate Sequestrato dai banditi per una notte intera l’amministratore delegato deila società Vetere 

Commoner racconta di clamoroso colpo da un miliardo 
controllato dalia gente negli uffici di una finanziaria "J* 

Incontro con lo scienziato a Ostia - Oggi Chiaromonte, Marianetti, Il dirigente è stato aggredito mentre rientrava nella sua abitazione di Cesano - Legato a una sedia è stato fbcr'ierrm 

Mammì e Crucianelli - Bufalini ha chiuso il festival di Lunghezzina rnctrettn « mnsponam Ip chiavi ridila ditta p a fornii tntt* in indino■7innì nnr anrlrn In naccofnrtì I Im^LI^IIU/ 


Clamoroso colpo da un miliardo 
negli uffici di una finanziaria 

Il dirigente è stato aggredito mentre rientrava nella sua abitazione di Cesano - Legato a una sedia è stato 
costretto a consegnare le chiavi della ditta e a fornire tutte le indicazioni per aprire le casseforti 


Il «papà dell’ecologia» si confessa. Sotto il te¬ 
lone infuocato per il sole, seziona i problemi 
che gli vengono posti, osserva tutto al «micro¬ 
scopio», chiama i colpevoli con nome e cogno¬ 
me. Sembra un «profeta», Barry Commoner. 
Non ha mai un momento di esitazione, per lui è 
tutto chiaro e nitido. Pochi dubbi, tante certez¬ 
ze. È venuto al festival dell’Unità di Ostia Anti¬ 
ca a portare il suo messaggio per un mondo 
senza guerre e senza inquinamenti. Più potere 
di controllo — dice — più democrazia, contro la 
logica del profitto e della distruzione ambienta¬ 
le. La gente lo ascolta. Sembra affascinata da 
questo scienziato-pacifista dai capelli bianchi, 
che ha risposte pronte per ogni domanda. Le 
fanno Enrico Testa, presidente della lega am¬ 
biente dell’ARCI, Leda Colombini, deputato 
del PCI, Eugenio Tabet, ricercatore. 

Allora, l’ecologia. Barry — chiede Testa — 
come l’hai scoperta? «Negli anni sessanta, insie¬ 
me ad altri scienziati, cominciai a preoccuparmi 
degli effetti delle esplosioni nucleari in Ameri¬ 
ca. Ci dicemmo: è necessario capire questi effet¬ 
ti. Il governo cercò di tranquillizzarci, spiegan¬ 
do che il pericolo era nullo. Ma nessuno di noi ci 
credette. Ecco, così, partendo da questi proble¬ 
mi, ho scoperto la tematica ambientale...». E che 
cosa hai capito leggendo la realtà con questa 
lente di ingrandimento? «Ho capito che se vo¬ 
gliamo cambiare, dobbiamo comprendere da 
dove viene e cosa produce l’inquinamento. 
Prendiamo, per esempio, il caso di Seveso. Si 
dice, è stato un incidente. Sì, d’accordo. Ma 
quell’incidente c’è stato perché lì si produceva¬ 
no derivati della diossina. Lo stesso vale per 
l’inquinamento di Roma. È colpa delle auto, è 
vero. Ma le auto sono state progettate in modo 
che buttino fuori gas micidiali. Questo dimostra 
che le grandi industrie, le ‘corporation’, hanno 
un solo problema, il profitto. Allora, il centro 
della questione è che la gente deve avere voce 
in capitolo nella progettazione degli impianti, 
deve sapere, capire, conoscere e intervenire. È 
il nodo della democrazia economica...». 

Commoner risponde in americano. Non co¬ 
nosce troppo bene la nostra lingua. Testa conti¬ 
nua il suo «interrogatorio». Chiede: ma come è 
possibile in USA fare una politica di sinistra? 
Non hai incontrato difficoltà? «Certo — rispon¬ 
de Barry —. Ho molti amici che hanno perso il 
lavoro nelle università per questo. Ma il risulta¬ 
to che abbiamo ottenuto è stato importante. Ab¬ 
biamo parlato con la gente, abbiamo spiegato. 
Siamo stati ‘scienziati divulgativi’, siamo usciti 
dalle nostre cittadelle del sapere...». 

Si arriva al movimento dei «verdi». E si parla 
anche del «partito dei cittadini», fondato da 
Commoner in USA. «La storia dei movimenti 
ecologici — spiega con calma Io scienziato-pre- 
dicatore — mostra la forza e la debolezza dell’ 
impegno politico a partire dai temi ecologici. Il 


punto di forza dei verdi tedeschi per esempio è 
la loro opposizione al nucleare. Ma molti di lo¬ 
ro, purtroppo, ignorano i legami tra l’ecologico 
e il politico. Per esempio, non hanno speso una 
parola sulla disoccupazione. Il partito dei citta¬ 
dini in USA, invece, sta su un versante diverso. 
Noi vogliamo individuare chi ha la proprietà 
dei mezzi di produzione e lottare per creare 
lavoro e difendere l’ambiente...». 

Leda Colombini gioca «in casa». E domanda: 
perché hai detto che l’Italia è un laboratorio 
politico? E perché ti consideri un amico del 
PCI? «Il vostro paese — dice Commoner — è un 
laboratorio, perché la sinistra e in particolare il 
PCI, collega la sua politica alla conquista della 
maggioranza. Voi avete fatto la scissione con 
l’URSS, epperò avete continuato a tenere posi¬ 
zioni socialiste. Avete detto: il nostro socialismo 
deve essere diverso, democratico. E questo è 
importante. Io sono convinto che la sinistra, 
qui. deve prendere la leadership sull’energia 
solare, domandarsi cosa e come produrre. Se 
farà questo l’Italia offrirà una situazione inte¬ 
ressante. Perché vi sono amico? Perché nel vo¬ 
stro partito ci sono persone che apprezzano la 
relazione tra conoscenza e azione politica. E ho 
imparato nella mia vita l’importanza di questa 
relazione. Solo, permettetemi di dire che il PCI 
dovrebbe diventare un po’ più verde...». 

La gente ascolta, attenta, mentre attorno la 
fe<=ta prende quota. Decine di iniziative, concer¬ 
ti, spettacoli, dibattiti, giochi, mostre, nel bellis¬ 
simo parco di Ostia Antica. L’arrivo di Coinmo- 
ner è solo una delle «perle» di questo festival 
(finisce domenica) che viaggia sul «tutto esauri¬ 
to». Stasera, altro appuntamento di rilievo. 
Chiaromonte, Marianetti, Mammì e Crucianelli 
discuteranno sul «dopo DC», sull’alternativa. 


Dall’altra parte di Roma, un altro successo 
politico. Per una settimana — festival chiuso 
domenica da Bufalini — a Lungezzina la gente 
ha parlato dei suoi problemi alla festa delle 
borgate. È stato il primo esperimento di «colla¬ 
borazione»'^ sezioni ed è andato bene. «Siamo 
soddisfatti — commenta Massimo Pompili, se¬ 
gretario di zona —. La partecipazione è stata 
straordinaria. Non solo gli spettacoli, ma anche 
i dibattiti. È il primo segnale di ripresa politica 
dopo il voto. Bisogna dire che questa festa, per 
noi, è stata una sfida ben riuscita». A Lunghez- 
zina hanno lavorato oltre 200 compagni. Un’or¬ 
ganizzazione perfetta. Ma il risultato economi¬ 
co? «Positivo, certamente positivo — dice Pom¬ 
pili — anche da questo punto di vista è andata 
bene. Ma bisogna dire che questa festa è andata 
bene anche perché il partito ha coinvolto altre 
forze, altri movimenti. Non è rìmastochiuso in 


“casa"». 


Pietro Spataro 


Un miliardo secco, tra as¬ 
segni e bigliettoni da cento¬ 
mila lire. Tanto ha fruttato il 
clamoroso colpo compiuto la 
notte scorsa nel pieno centro 
della città nei locali del- 
I’«Euro Sefim», una società 
finanziaria con sede a piazza 
Cavour. Un’impresa eviden¬ 
temente preparata da tempo 
c curata nei più piccoli detta¬ 
gli. I banditi questa volta 
non hanno avuto bisogno di 
ricorrere a complici o sco¬ 
modi supporti. Come invo¬ 
lontario «basista» è stato uti¬ 
lizzato lo stesso amministra¬ 
tore della ditta, Dario Leoni, 
che sequestrato mentre rien¬ 
trava nella sua abitazione di 
Cesano è stato costretto a 
fornire le chiavi e i dati per 
aprire con rapidità i forzieri 
del suo ufficio. 

Non era ancora mezzanot¬ 
te, quando il dirigente, dopo. 
aver parcheggiato la sua au¬ 
to, è stato affrontato da tre 
sconosciuti nel buio del giar¬ 
dino della sua villa. Avevano 
il viso nascosto da un bava¬ 
glio, nelle mani i revolver. 
Dario Leoni si è trovato all* 
improvviso una canna pun¬ 
tata alla tempia, le altre pre¬ 
mevano alle spalle. Non ha 
potuto che obbedire agli or¬ 
dini perentori che gli veniva¬ 
no via via impartiti. Aperta 
la porta è stato legato ad una 
sedia e solo a quanto punto si 
è chiarito il motivo dell’ag¬ 
gressione: i banditi volevano 
i soldi ma non quei pochi cu¬ 
stoditi nell’abitazione, bensì 
il cospicuo malloppo rac¬ 
chiuso nelle casse dell’uffi¬ 
cio. E chi se non lui, poteva 
sapere le segrete combina¬ 
zioni per far schiudere i por¬ 
telli blindati a custodia del 
capitale? Su questo eviden¬ 
temente ha puntato la ban¬ 
da, nella realizzazione di un 
piano che è filato liscio dall’ 
inizio alla fine, senza intop¬ 
pi. - • -- •'•••• 

Con le pistole puntate con¬ 
tro, l’amministratore ha do¬ 


vuto consegnare prima le 
chiavi dell’«Euro Sefim», pòi 
è stato sottoposto a uno 
snervante «interrogatorio»: 
quante le casseforti, l’impor¬ 
to approssimativo in esse 
contenuto e soprattutto qua- | 
li gli scatti per aprirle. 

Il tiro incrociato di do¬ 
mande e risposte si è conclu¬ 
so nel giro di un’ora. E una 
volta ottenute tutte le Infor¬ 
mazioni i banditi sono pas¬ 
sati alla seconda fase del pia¬ 
no. Due di loro sono rimasti 
a guardia della loro vittima, 
legata e imbavagliata, men¬ 
tre il terzo ormai in possesso 
di tutte le informazioni ne¬ 
cessarie è partito per Roma, 
diretto alia sede della finan¬ 
ziaria. Entrare e far man 
bassa dei valori è stato ov¬ 
viamente a questo punto un 
gioco da ragazzi. Ma non è 
finita. Invece di disperdersi 
Il terzetto, poco dopo si è ri¬ 
composto nell’abitazione di 
Cesano dove rapinatori e de¬ 
rubato erano rimasti in atte¬ 
sa del rientro del complice. 
Poi la fuga, in massa, ma 
senza troppa fretta. 

Rimasto solo Dario Leoni 
ha impiegato una buona 
mezz’ora per liberarsi dal le¬ 
gacci, dopo di che ha dato 1* 
allarme telefonando a! 113. 
Tutta la zona è stata passata 
al setaccio dalle macchine 
della polizia disposte imme¬ 
diatamente in posti di bloc¬ 
co, mentre l’amministratore 
raccontava ai funzionari del¬ 
la squadra mobile i partico¬ 
lari della sconcertante av¬ 
ventura. Ma le indicazioni 
sono servite a poco. Le battu¬ 
te ordinate nei tentativo di 
bloccare la banda sono ter¬ 
minate infatti nella tarda 
mattinata con un nulla di 
fatto. Freddezza e lucidità o- 
stentata dal rapinatori per 
tutta la durata della vicenda 
alla fine hanno avuto partita 
vinta in un colpo da «profes¬ 
sionisti». ■ 

Valeria Parboni 



CAPPA DI AFA — Niente da fare: il termometro non 

scende. La settimana scorsa i meteorologi avevano promesso un 
po’ dì fresco ma la cappa di afa ha continuato a tenere Roma sui 35 
gradi. Ieri la massima a Roma era di 36 alle ore 14, mentre a 
Fiumicino alla stessa ora era appena qualche grado più bassa: 31 
gradi. Umidità e caldo hanno tormentato i romani fino a sera 
inoltrata. 


Nascondevano 35 chili di droga 
nelle ceramiche: due arresti 

Trentacinque chili di marijuana sono stati sequestrati nell’aero¬ 
porto di Fiumicino dalla Guardia di finanza che ha anche arrestato 
due persone, con l’accusa di detenzione e spaccio di sostanze stu¬ 
pefacenti. 

La droga era nascosta dentro casse contenenti ceramiche artisti¬ 
che, provenienti dall’Africa, e depositate nel bagagliaio dell’aero¬ 
porto. Quando una società di trasporti è andata a ritirare le casse, 
incaricata di trasportarle in un appartamento ai Parioli, i finanzie¬ 
ri, travestiti da facchini, hanno seguito i trasportatori, fino all’abi¬ 
tazione dei trafficanti. Qui hanno arrestato due cittadini del Gha¬ 
na, ne hanno fermato un terzo, e hanno sequestrato valuta estera 
di varie nazionalità. Inoltre Amando Napoleoni (26 anni) e Fran¬ 
co Bonifazi (24) sono stati arrestati perché sorpresi a spacciare 
eroina nel quartiere Testaccio. 


Dalla Banca 
Europea mutuo 
di 77 miliardi 
al Comune 


Lunedì 1° agosto, nella sala 
delle bandiere, in Campidoglio, 
sarà perfezionata la concessio¬ 
ne della prima franche di 20 
miliardi eli un mutuo comples¬ 
sivo di 77 miliardi e 500 milioni 
attribuito al Comune di Roma 
dalla Banca Europea per gli In¬ 
vestimenti tramite l’istituto 
bancario S. Paolo di Torino. Si 
tratta di una operazione finan¬ 
ziaria che per la primo volta la 
B.E.I. conclude con un Comune 
italiano. Saranno presenti alla 
stipula, il sindaco Vetere, il vi¬ 
cepresidente della B.E.I. pro¬ 
fessoressa Izzo ed il presidente 
del S. Paolo di Torino, profes¬ 
soressa Zandano. Il perfeziona¬ 
mento della seconda franche di 
57 miliardi e 500 milioni sarà 
fatto nel prossimo mese di set¬ 
tembre. Il mutuo servirà a co¬ 
prire una parte della spesa 
complessiva di 166 miliardi e 
500 milioni necessaria alla rea¬ 
lizzazione di opere igieniche 
destinate al risanamento del 
Tevere, che rientrano nel pro¬ 
gramma della Comunità Euro¬ 
pea per il disinquinamento del 
Mediterraneo. L’impegno fi¬ 
nanziario globale, oltre che con 
il mutuo concesso dalla B.E.I., 
sarà coperto da 89 miliardi di 
mutui già accordati da istituti 
nazionali, destinati in partico¬ 
lare alla realizzazione delle se¬ 
guenti opere: impianto di de- 

B ione Roma Sud (70 mi- 
e 524 milioni): I eli lotto 
del collettore della Cecchignola 
(18 miliardi e 476 milioni). Gli 
interventi finanziari con il mu¬ 
tuo concesso della Banca Euro¬ 
pea riguardano invece: I e II 
tronco del collettore della Ma- 
glianella (59 miliardi, 274 mi¬ 
lioni e 250 mila)- li sezione del¬ 
l’impianto di depurazione di 
Roma—Ostia (18 miliardi, 225 
milioni e 750 mila). L’Istituto 
Bancario S. Paolo di Torino ha 
agito da intermediario tra il 
Comune di Roma e la Banca 
Europea di Investimenti, cu¬ 
rando tutte le pratiche necessa¬ 
rie con le autorità governative. 


«Concepiamo l‘antifasci- 
smo come pratica di libertà e 
di democrazia, rispetto per gli 
altri, passione civile». Con 
queste parole il sindaco Ugo 
Vetere ha aperto, ieri sera, nel¬ 
la Protomoteca del Campido¬ 
glio, le celebrazioni per il 40* 
anniversario della caduta del 
fascismo. All’incontro, orga¬ 
nizzato dal Comune in colla¬ 
borazione con l’Anpl, l’Atipia 
c la Federazione volontari del¬ 
la libertà, erano presenti il se¬ 
natore Agnolotti, vicepresi¬ 
dente del Senato, il sottosegre¬ 
tario alla presidenza del Con¬ 
siglio, Orsini, l’avvocato gene¬ 
rale dello Stato, il prefetto di 
Roma, Porpora, Elio Toaff, 
rabbino capo c autorità milita¬ 
ri. Dopo il discorso di Vetere la 
commemorazione è stata svol¬ 
ta dal senatore Leo Vallarti. 

Il sindaco Ita subito sottoli¬ 
neato il valore storico-polìtico 
del 25 luglio. Ha ricordato la 
«grande speranza di libertà» 
clic si organizzò in quegli an¬ 
ni, fino al punto di diventare 
resistenza di popolo, volontà 
collettiva di riscatto e di libe¬ 
razione. Vetere ha anche detto 
che il Comune ha deciso di de¬ 
dicare una serie di iniziative 
aU’annivcrsario della caduta 
del fascismo. I prossimi ap- 

f iuntamcntì saranno l’8 set- 
cmbre c il 16 ottobre. «Il no¬ 
stro antifascismo, l’antifasci¬ 
smo nato in Italia — ha ag¬ 
giunto il sindaco — non vuole 
essere solo rievocazione. Noi 
vogiiamo riscoprire le ragioni 

§ rotonde che spinsero milioni 
i uomini c donne a lottare 
per la libertà e il rinnovamen¬ 
to. Quindi, un antifascismo 
che vuole costituire nel pre¬ 
sente una costante ideale cpo- 
litica morale, capace di infor¬ 
mare di sé gli orientamenti, i 
comportamenti, le relazioni 
tra gli individui e i gruppi che 
nella società vivono». 

Leo Valiani, nel suo discorso 
celebrativo, ha tracciato una 
breve ma efficace storia del fa¬ 
scismo c dell’antifascismo in¬ 
tesi come lotta tra libertà c ti¬ 
rannide. Ha ricordato i luoghi, 
i fatti, i nomi con cui si giunse 
alla sconfitta di Mussolini. «L’ 
antifascismo — ha concluso 
poi Valiani — è testimonianza 
per la verità e la libertà. E la 
libertà può rafforzarsi solo se 
ha il supporto dello stato di di¬ 
ritto e se ì suoi seguaci si man» 
tengono uniti, compatti e non 
si dividono». 


A Bologna si è formato per¬ 
fino un «Circolo degli occhi 
dolci » contro la solitudine e la 
disgregazione dei rapporti u- 
mani in città: ogni mese orga¬ 
nizzano una festa in collina, 
un po’ di dolci e bibite e tanta 
voglia di incontrare altri gio¬ 
vani. La loro storia la racconta 
Renzo Imbeni, sindaco di Bolo¬ 
gna, al gran numero di perso¬ 
ne che ha partecipato ad Ostia 
Antica al dibattito sul tema 
•Migliorare la vita nelle gran¬ 
di cittd: cosa hanno fatto le 
giunte di sinistra?*. Insieme 
con Imbeni, a rispondere alle 
domande di Enrico Testa (Le¬ 
ga Ambiente) e di Piero Man¬ 
cini (Comitato cittadino di 
lotta alla droga) sabato scorso 
c'erano Ugo Vetere, sindaco di 
Roma, v Angiolo Marroni, vice 
presidente della Provincia. 

• Qualità della vita « è la pa¬ 
rola magica da cui domande e 
risposte non si sono potute al¬ 
lontanare, m essa si concen¬ 
trano richieste di servizi socia¬ 
li più adeguali, di una vita 
amministrativa più efficiente 
ma anche di migliori forme di 
organizzazione della propria 
esistenza, del proprio tempo li¬ 
bero. di un ambiente naturale 
minacciato dall'abbraccio 
mortale della metropoli. In- 
somma lutto ciò che sta dentro 
il rapporto dell'uomo con la 
grande città. Di migliore qua¬ 
lità della vita, prima del gran¬ 
de successo della sinistra nel 
'76, non s» era mai parlato o lo 
si era fatto solo tn qualche cit¬ 
tà dove essa governava da 
molti anni. Enrico Testa que¬ 
sto lo riconosce subito. •Aa un 
tessuto metropolitano fram¬ 
mentato. solitario, è stata data 
un'identità, un punto di riferi¬ 
mento*. Però ha ugualmente 
un timore e forse anche qual¬ 
cosa di più di timore: ‘Che ci si 
sia un pochino seduti sugli al¬ 
lori,che alcuni progetti stenti¬ 
no ad andare aranti, che gli 
equthbn politici vengano 


In licenza 
dal Libano, 
arrestato 
per furto 

Un militare di leva facente 
parte della forza di pace in Li¬ 
bano. Francesco D'Ambrosio 
di 20 anni, rientrato domenica 
a Roma, è stato accolto dai ca¬ 
rabinieri che lo hanno tratto 
in arresto. 

Il giovane, prima di lasciare 
il Libano per venire in licenza, 
aveva rubato ad un suo com¬ 
militone mille e seicento dol¬ 
lari convinto di farla franca. 

Ma quando è arrivato a Ro¬ 
ma era stato preceduto da un 
ordine di cattura per furto e- 
messo a suo carico dalla procu¬ 
ra militare e per il quale si tro¬ 
va ora rinchiuso nel carcere di 
Forte Boccea. 


Quei 
«circoli 
degli occhi 
dolci» 


spesso in primo piano rispetto 
ai problemi di fonda*. 

Piero Mancini, da parte sua, 
vuole sapere quali sono te ' 
strutture e le forze per affron¬ 
tare un problema come quello 
della droga così intrecciato 
con la qualità della vita dei 
giovani delle metropoli. Vete¬ 
re nella sua risposta è catego¬ 
rico ' «No. non si è esaurita la 
"spinta" delle giunte di sini¬ 
stra. Certo non possiamo dire 
di aver cambiato compieta- 
mente il volto della città la¬ 
sciatoci in eredità dalle ammi¬ 
nistrazioni targale de. ma di 
sicuro qualcosa è stato tra¬ 
sformalo*. E il sindaco snoc¬ 
ciola cifre su chilometri di rete 
fognante, case costruite, . in¬ 
frastrutture realizzate, ettari 
di verde (500) diventati patri¬ 
monio dei cittadini. * Abbiamo 
oggi una città straordinaria¬ 
mente viva, con 50-60.000 per¬ 
sone che si spostano da un 
punto all'altro per partecipare 
alle iniziative del Comune, lo 
stesso, nonostante che tutte le 
sere sia in giro, non so se riu¬ 
scirò a vederle tutte*. 

Anche per Angiolo Marroni 
l'entusiasmo iniziale non è an¬ 
dato perduto. Si tratta invece 
di fare un salto di qualità nelle 
capacità di pianificazione e 
programmazione. •Roti c'è di¬ 
sagio per le domande nuove. 
come quella ecologica, perché 
esse sono cresciute insieme al- 


Ne! Lazio 525 
corsi 
«150 ore» 
per lavoratori 


È uscita la nuova ordinanza 
ministeriale dei coni speri¬ 
mentali di scuola media per 
lavoratori o adulti (corsi 150 
ore). Complessivamente sono 
assegnati 6.135 coni su tutto il 
territorio nazionale. Per il La¬ 
zio i corsi sono ripartiti nel se* 

S ente modo: Frosinone 43, 
tina 40, Rieti 29, Roma 362, 
Viterbo 51. Si possono iscrivere 
ai corsi tutte le persone che 
hanno compiuto o compiano 
entro il 31 dicembre 1983 il 16* 
annodi età e siano in possesso, 
se minori di 23 anni, ad diplo¬ 
ma di licenza elementare o' 
dell’accertamento del grado di 
cultura. I coni cominceranno 
il I* ottobre per concludeni il 
28 maggio 1984: subito dopo a- 
vranno inizio gli esami di li» 
cenza. 


le nostre amministrazioni, in 
un certo senso le abbiamo 
create noi*. 

Ora tocca ad Imbeni, cioè al¬ 
la sinistra che governa da 
sempre, a confronto con quella 
che da pochi anni amministra 
Comune e Provincia di Roma. 
Un privilegio c’è nella sua si¬ 
tuazione, non aver cioè dovuto 
riparare ai guasti delle ammi¬ 
nistrazioni precedenti. Per 
questo può parlare del modo 
in cui si sono venute modifi¬ 
cando le ipotesi di sviluppo 
della città: dal piano regolato¬ 
re degli anni ’5Ò che prevedeva 
una Bologna di un milione di 
abitanti a quello degli anni 60 
che ha ridimensionato l'e- 
siwnsione abitativa a favore 
acl verde, della salvaguardia 
ambientale delle colline a ri¬ 
dosso della città, della salute 
dei cittadini. In tutti i quartie¬ 
ri è così rimasto posto per par¬ 
chi ed anche per una miriade 
di piccoli orti che ora il Comu¬ 
ne dà in gestione agli anziani 
che vogliono coltivarli. 

Da un altro fato, si è cercato 
di sostenere l'associazionismo 
giovanile e le sue mille espe¬ 
rienze. 'Un giovane che si dro¬ 
ga — dice Imbeni — non ha 
sicuramente incontrato qual¬ 
cosa: l'amore, gli amici, una 
scuola adeguala, una vita feli¬ 
ce*. Forse un •circolo degli oc¬ 
chi dolci* può riuscire a dare 
un po' di queste cose e ad evi¬ 
tare la scelta distruttrice della 
droga. Per tutte e tre gli am¬ 
ministratori c'è però una mi¬ 
naccia grave che pende sulle 
grandi città: è la politica go¬ 
vernativa che. cagliando pe¬ 
santemente i bilanci e cercan¬ 
do di restringere l'autonomia 
dei Comuni, vuole trasforma¬ 
re le amministrazioni in sem¬ 
plici esattori del governo cen¬ 
trale. In questo scontro si deci¬ 
deranno gran parte delle futu¬ 
re capacità di intervento delle 
giunte di sinistra. 

Luciano Fontana 


Cerimonie 
per ricordare 
Simon 
Bolivar 


Corone d’alloro sono state 
deposte ieri notte al monumen¬ 
to equestre di Simon Bolivar 
(nel bicentenario della nascita) 
nella piazza che porta il suo no¬ 
me, nel quartiere Pinciano, alla 
presenza del ministro degli e- 
steri Colombo. Sono state de¬ 
poste le corone del Presidente 
della Repubblica Sandro Perti- 
ni (rappresentato dal suo consi¬ 
gliere militare), del governo, 
del Comune — rappresentato 
dal sindaco Vetere — e daU’Iila 
(Istituto italo-Iatino america¬ 
no) rappresentato dal presi¬ 
dente Oscar Acosta. Altre coro¬ 
ne d’alloro sono state subito 
dopo deposte dagli ambasciato- 
ri di Perù, Ecuador, Colombia, 
Venezuela, Panama e dall’inca¬ 
ricato d’affari boliviano. 


Un’inchiesta sulla realtà abitativa romana per poter programmare con efficienza e razionalità 


Un milione di case, ma usate male 

Il Comune: superare gli interventi di «emergenza» e dare risposte qualitativamente nuove agli utenti - Bisogna coordinare tutte le risorse 


Ogni giorno sfratti, finite locazioni ag¬ 
gravano ulteriormente il problema-casa, 
ma che a Roma raggiunge forme dramma¬ 
tiche. Il Comune, che fin qui si è mosso 
aH’intemo dell’*emergenza*, ha deciso di 
intervenire partendo da una conoscenza 
approfondita e quindi appaltando una in¬ 
chiesta sul dato-casa al suo Ufficio studi. Il 
lavoro — realizzato da Matelda Abate e 
Massimo Picciotto — diventa, o può diven¬ 
tare, un indispensabile strumento di pro¬ 
grammazione della politica comunale. 

Ciò che \iene fuori è che Finterò patri¬ 
monio abitativo — circa un milione di case 
— è stato realizzato negli anni successisi al 
'64 per un terzo; nel periodo compreso tra 
le due guerre per oltre il 40 fé e il 25 fé 
risale invece a prima del 1040. Di tutto 
questo patrimonio le abitazioni che sono 
utilizzate in affitto sono state realizzate so¬ 
prattutto prima del '45, sono di ampie di¬ 
mensioni, situate in zone centrali o semi 
centrali complessivamente il loro numero 
è di arca 515 mila unità. Ma questo dato 
tende progressivamente a ridursi, per la 
tendenza al riuso in forme diverse — cioè 
gli uffici, le attività terziarie che si insedia¬ 
no al posto dei nuclei familiari, fenomeno 
collegato alle distorsioni provocate dalla 
legge dell'equo canone —. Il patrimonio in 
proprietà è stato acquistato per il 63 fé an¬ 
tecedentemente al 1972; mentre solo il 
37 r r è successivo al 1970. In genere, l’ac¬ 
quisto della abitazione non è un obiettivo 
generale, ma è •Funico* strumento ormai 
disponibile per abitare. Questa tendenza si 
realizza producendo il frazionamento della 


proprietà e non più attraverso la costruzio¬ 
ne di nuove case. 

Le dinamiche che riguardano diretta- 
mente il rapporto tra nuclei familiari e le 
loro esigenze hanno interessato il 63 fé dei 
nuclei abitativi attuali. E in generale si è 
assistito al trasferimento in abitazioni più 
grandi di nuclei più piccoli, con una spro¬ 
porzione che aggrava e squilibra l'intero 
settore (il 18fé vive in sovraffollamento 
mentre il 27fé spreca spazio). Di questo 
sono penalizzate le giovani coppie che non 
possono tener conto al momento dell'inse¬ 
diamento dell’evoluzione del loro nucleo 
familiare; sono penalizzati i giovani che 
tendono a staccarsi dal loro nucleo origina¬ 
rio, ma senza riuscire poi di fatto a trovare 
un alloggio. Così le sperequazioni esistenti 
tra le esigenze abitative e il loro soddisfaci¬ 
mento provocano gravi disagi. E’ il 22 r é 
delle famiglie che dichiara di avere impel¬ 
lenti motivi per cambiare la propria situa¬ 
zione, per motivi di convivenza (27,9fé), 
per le dimensioni ridotte dell’appartamen¬ 
to (14,8 r c ), perché sfrattati (8,5 7 ), perché 
la propria abitazione è troppo distante dal 
luogo di lavoro (6,7fé) (al fenomeno del 
pendolarismo pesante è interessato il 
24 r é). 

Cambiare concretamente cosa significa? 
Come si può realizzare? Il 40 c r lo fa rivol¬ 
gendosi ai canali pubblici, il 25,5 r é rispon¬ 
de che risolverà i propri problemi nel mer¬ 
cato dell’affitto, il 3,9 fé acquistando una 
casa, Q 7,3fé mettendosi in cooperativa e 
Fl,8 r c realizzando una casa n. economia. 

La pnma risposta, quella del40 f é dimo¬ 
stra incontrovertibilmente quanto sia cam¬ 


biata la situazione del mercato edilizio a 
Roma. Finiti i tempi in cui, grazie ai crediti 
agevolati, al basso costo dei suoli, l’impren¬ 
ditoria privata dettava legge, ora è l’ammi¬ 
nistrazione pubblica il punto di riferimen¬ 
to *n tale mercato. Come referente istitu¬ 
zionale, ma anche come soggetto attuatore 
e gestore del patrimonio pubblico. Tutta¬ 
via le sue conoscenze del mercato sono 
quanto mai lacunose e frammentarie. Per 
questo c’è la necessità di intervenire innan¬ 
zitutto con una analisi approfondita — a 
cui si può giungere con una banca dati — e 
quindi organizzando tutti gli interventi. 
Coordinando innanzitutto la domanda (dal 
7/ all'81 sono stati costruiti 700 mila vani 
contro un aumento di 69 mila persone; ma 
contemporaneamente con un aumento di 
113 mila nuclei familiari di dimensioni ri¬ 
dotte rispetto al passato: da 3,3 persone si è 
passati a 2,97; e con una evoluzione a cui 
non corrisponde più assolutamente l’esi¬ 
stente). E anche organizzando il flusso del¬ 
le risorse economiche. Con una visione 
complessiva che può essere data solo dal 
piano regolatore, dai piani particolareggia¬ 
ti — anche se c’è la teorizzazione sempre 
più diffuse del loro superamento — e pro¬ 
cedendo quindi alla realizzazione dei piani 
con una progettazione accurata. Indivi¬ 
duando cioè degli standard nuovi, confa¬ 
centi alle mutate esigenze, realizzati poi in 
un contesto, socio-ambientale che soddisfi 
pienamente le nuove qualità della vita. 

r. la. 

(2 - Fine) 


Danza 


Si incendia 
la barca 
Salvi i due 
marinai 


Una imbarcazione da dipor¬ 
to di 12 metri è affondata ieri 
al largo della costa di Santa 
Severa, in seguito ad un in¬ 
cendio sviluppatosi a bordo, 
per cause ancora da stabilire. 

A bordo dell’imbarcazione, 
•Apollo 33», da poco tempo co¬ 
struita nel cantiere di Postili- 
po, si trovavano due marinai 
che si sono salvati dalle fiam¬ 
me gettandosi in acqua e riu¬ 
scendo a raggiungere a nuoto 
la riva. 

Sul posto sono intervenute 
una motovedetta della capita¬ 
neria di porto di Civitavec¬ 
chia, una motovedetta della 
polizia ed una dei vigili del 
fuoco. Questi ultimi hanno 
mandato anche un elicottero 
in soccorso. 


Come è 'dolce e tremenda 
questa passione della danza, 
che non dà tregua e sempre 
affascina e tormenta. 

Roma, in questi giorni, 
trabocca di balletti che spun¬ 
tano un po’dappertutto a ri¬ 
proporre una loro collaudata 
• mutine ». Un po’ d’invenzio¬ 
ne viene da Marcella Otineìli 
e dal suo Complesso romano 
del balletto, che dà spettaco¬ 
losi Teatro di Verzura in Vil¬ 
la Celimontana (lasciate la 
macchina in alto, in Piazza 
della Navicella e scendete a 
piedi verso la villa). È il se¬ 
condo della stagione, incen¬ 
trato anch’esso attorno ad 
una splendida coppia di bal¬ 
lerini: Susanna Proja e Tùc- 
cio Rigano, protagonisti, nei 
giorni scorsi, della «Fille mal 
gardée*. un recupero della O- 
tinelli, realizzato con rigore e 
fantasia. 

Ora, solfo fa luna piena, 
sono apparsi, il Rigano e la 
Proja, in •Romeo e Giuliet¬ 
ta*. reinventati dalla Otineìli 
in un nuovo balletto su mu- 


Luna piena e Ciaikovski 
per «Romeo e Giulietta» 


siche di Ciaikovski: quelle 
della omonima •Fantasia * ed 
altre prevalentemente tolte 
dalla *Sinfonia* n. 6 (Pateti¬ 
ca). 

L’antica vicenda amorosa 
viene raccontata in una rapi¬ 
da successione di quadri 
(funzionano le scene di Wal¬ 
ter Pace e i costumi su boz¬ 
zetti di Vittorio Rossi), che e- 
vita, innanzitutto, di creare 
fratture tra i due ballerini e 
la circostante coralità. Le 
apparizioni dei Capuletì e dei 
Montecchi raggiungono, an¬ 
zi, un vertice di sapienza 
contrappuntistica, di vera 
polifonia coreograFica, nelia 
grande scena del ballo In ca¬ 
sa Caputeti. E diciamo subi- 
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Il partito 


lo la bravura di Massimo 
Novelli, Alberto Maggi, Stel¬ 
la Rinaldi e Stefania Manci¬ 
ni che circondano Giulietta, 
nonché di Jean Marion, Jo¬ 
seph Ruiz, Cario Proietti e 
Mario Bigonzetti che ruota¬ 
no inforno a Romeo. I due 
innamorati hanno modo di 
manifestare la vitalità della 
loro danza limpida e appas¬ 
sionata, anche nei rispettivi 
•assolo», costruiti dalla Oti- 
nelli con una forte tensione 
espressiva, realizzata dal Ri¬ 
gano e dalla Proja con ade¬ 
rente pathos coreutico. Da 
ciò deriva che i momenti di 
grazia, a tFidati alle meravi¬ 
glie del *passo a due*, diano 
poi al balletto c ai due prota¬ 


gonisti uno spicco di elegan¬ 
za solista, emergente con 
coerenza dalla felice e ap¬ 
plaudita invenzione coreo- 
grafica, che accresce i mcrit 
del Complesso romano del 
balletto, attento a quel che 
succede intorno, pronto a va¬ 
lorizzare due ballerini — Su¬ 
sanna Proja e Tuccio Rigano 
— che farebbero la fortuna 
di Enti decisi a puntare sul 
rinnovamento dei loro corpi 
dì ballo. Ma da noi le cose 
vanno sempre in modo (e si è 
vista Elisabetta Terabussl, 
ad esempio, sparire dall’Ita¬ 
lia), per cui le cose buone che 
abbiamo se le godono gli al¬ 
tri. Sta anche per accadere — 
altro esempio — che Evgheni 
Plyakor, geniale coreografo, 
che sta preparando •Il lago 
dei cigni* alle Terme di Cara- 
calla, vada poi a dare una 
mano a Massimo Bogiancki- 
no, a Parigi, anziché darle 
tutte e due qui, a chi ne ha 
più bisogno. 

Erasmo Valente 


Roma 

ASSEMBLEE: LA STORTA ale 20 
con tacobeV Di Marzio e Matne*. 
N. FRANCHEllUCCI alle 18 arrivo su 
FU <* Zona (Meta). 

ZONE: OLTRE ANtENE alte 18 a Tu 
teto riunione deOe Sezioni con inse¬ 
diamenti IACP (Mazza): MAGI LANA 
POR TUE USE alle 18 a Trjlo nurwne 
deSe Sezioni con mse<*ament> IACP 
ri. Costa). 

SUD: VALMONTONE lesta dHTUn»- 
tà: POMEZIA ale 18 C. comunale e 
gruppo (Cervi); ROCCA DI PAPA aBe 
18.30 assemblea (Pecarietà); ARIC- 
CiA alle 19.30 attivo su FU (R. D A- 
lessjo). 

NORD: CIVITAVECCHIA festa deCU- 
ruti. Proyamma: aBe 18 30 gnefa 
al'aria apena: alte 21 conceno del 
complesso locale. 

Comitato regionale 

È convocala og<y afte 17 presso * 
Comitato regionale la riunione del 
gruppo regonale trasporti con a se¬ 
guente odg: «Problemi deir organizza¬ 
zione aH Alac e aO'Acotral ed iniziati¬ 
ve conseguenti. Problemi relativi alla 
sospensione ferrovia Roma Fiuggi 
Riassetto della comm ne» (Smuete. 
lombvdù. 
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ANZIANI E SOCIETÀ 


Si può proprio dire che questa volta i pensio¬ 
nati non hanno concesso alcuna tregua ai par¬ 
titi. Infatti, mentre tutti stavano ancora com¬ 
pletando l'esame dei risultati del voto del 26 e 
27 giugno, fin dai primi giorni di luglio le se¬ 
greterie dei partiti sono state inondate da deci¬ 
ne di telegrammi inviati dalle organizzazioni 
territoriali dei sindacati dei pensionati che 
chiedono alle forze politiche, e prima di tutto 
al governo che si andrà a formare, di conside¬ 
rare tra gli impegni programmatici prioritari 
quello relativo al riordino del sistema pensio¬ 
nistico. 

La tempestività della richiesta è più che giu¬ 
stificata. I pensionati evidentemente non vo¬ 
gliono che si ripeta l’esperienza negativa dei 
sei governi dell’8 0 legislatura che non inseriro¬ 
no la legge di riordino nei loro programmi. 

Non sappiamo se il compagno Craxi nella 
sua qualità di segretario di partito abbia già 
risposto a tali sollecitazioni; e certo comunque 
che ora, nella sua qualità di presidente incari¬ 
cato, non potrà sottrarsi all’obbligo di rispon¬ 
dere a domande che non sono solo dei pensio¬ 
nati: quale politica sociale intende portare a- 
vanti il primo governo della nona legislatura? 
Come si intende intervenire per superare la 
crisi dello stato sociale italiano? Con una poli¬ 
tica di marca neoliberista, tagliando in modo 
indiscriminato la spesa sociale o con una poli¬ 
tica coraggiosa, capace di avviare allo stesso 
tempo il superamento di ingiustizie clamorose 
e anomalie normative e di mantenere ben sal¬ 
de le principali conquiste del movimento dei 
lavoratori? 


Alla vigilia del nuovo governo 

Così gli anziani 
giudicheranno 
le intenzioni 
del pentapartito 


Si tratta di un nodo non facile da sciogliere, 
ma si deve sapere — e le sollecitazioni dei 
pensionati lo dimostrano — che questa volta 
sarà più difficile mascherare i disaccordi tra i 
partiti rinviando la soluzione dei problemi o 
ripetendo discorsi generici e nebulosi. Durante 
tutta l'ottava legislatura abbiamo assistito al¬ 
le sceneggiate dei disaccordi tra i partiti di 
maggioranza mascherati sempre da «accordi 
di ferro» per rinviare o per emettere nuovi 
decreti-legge. I risultati sono davanti agli oc¬ 
chi di tutti, ne ricorderò solo qualcuno. 

L’INPS, che all’inizio delimitava legislatura 
aveva un deficit patrimoniale complessivo di 
5.690 miliardi, all’inizio della nona legislatura 
prevede di raggiungere — nel bilancio 1983 — 
un deficit patrimoniale di 23.000 miliardi di 
lire. 

La legislazione frammentaria, settoriale e 
caotica in materia previdenziale che tutti i 

f iartiti si erano impegnati a superare con «una 
egge di criteri generali cui ricondurre tutte le 
normative in materia» (si vedano le conclusio¬ 
ni dell’inchiesta parlamentare sulla giungla 
retributiva — 1976) è diventata ancora più 
caotica e frammentaria. Il solo INPS in 4 anni 
è stato inondato da 1.127 norme riguardanti 
prestazioni, contribuzioni, ritenute IRPEF, 
personale, ecc., e non si e ottenuta una sola 
legge organica, neppure quella suU’invalidità 
pensionabile. 

I danni provocati da questa politica non si 
misurano solo in termini economici, ma sociali 
e morali. La carenza di una legge organica ha 
fatto sì che i titolari di una o due pensioni, 


spesso di livello medio-alto, ottenessero anche, 
a spese delta collettività, l'integrazione di un* 
altra pensione INPS (100-200 o 250.000 lire di 
aumento mensile più arretrati), mentre altri 
cittadini italiani costretti a vivere con la sola 
pensione al minimo sono condannati all’emar¬ 
ginazione e all’esasperazione. 

All’interno dei governi quadripartiti o dei 


pentapartiti, il PSDI e la DC, incuranti delle 
ingiustizie che aumentavano, preoccupati sol¬ 
tanto di ottenere consensi fra questa o quella 
categoria, hanno sostenuto ogni rivendicazione 
corporativa prescindendo da qualsiasi quadro 
di riferimento economico e da qualsiasi crite¬ 
rio di giustizia sociale. 

Di fronte al bilancio fallimentare che anche 


nel campo della politica sociale il pentapartito 
ha registrato, appare contraddittoria la scelta 
del segretario ael PSI di insistere sulla stessa 
formula di governo e sulle stesse alleanze. Ta¬ 
le contraddizione appare ancora più evidente 
se si esaminano gli opposti intendimenti che 
hanno espresso in campagna elettorale (cioè 
appena ieri) partiti chiamati a collaborare nel¬ 
la stessa coalizione di governo. 

La DC nel corso delia campagna elettorale, 
mentre sul piano politico auspicava il ritorno 
al centrismo, su quello sociale ha proposto il 
ricorso «al privato». La proposta è stata meno 
generica e confusa del solito. Con essa la DC 
propone di «garantire una pensione minima 
obbligatoria e pubblica ai lavoratori, integra¬ 
bile con una seconda fascia previdenziale ge¬ 
stita nella contrattazione aziendale e catego¬ 
riale». In questo modo alla linea dell’unifi¬ 
cazione e dell’omogeneizzazione previdenziale 
si contrappone un sistema costituito da tanti 
regimi particolari per quante sono le categorie 
dei lavoratori e in molti casi addirittura per 
quante sono le aziende. 

Assisteremmo dunque al fenomeno di cate¬ 
gorie forti che si costituiscono pensioni consi¬ 
stenti (e anche pensioni d’oro) e di categorie 
deboli che dovranno accontentarsi del minimo 
assistenziale. Si tratterebbe in buona sostanza 
di uno stravolgimento e della liquidazione defi¬ 
nitiva del sistema pensionistico che i lavorato¬ 
ri hanno conquistato con lotte tanto dure all’i¬ 
nizio degli anni 70. 

Il PSIinvece nel suo programma ha insistito 
sull’esigenza di «stabilire una normativa pre¬ 


videnziale omogenea per tutti i lavoratori di¬ 
pendenti, di riorganizzare l'INPS, di eliminare 
privilegi derivanti da erogazioni di pensioni 
baby e liquidazioni d’oro. Sia il testo del pro¬ 
gramma del PSI, sia l’illustrazione che di que¬ 
sta parte aveva fatto il prof. Gino Giugni, ora 
deputato socialista («Avanti!», 28/5/1983) ci a- 
vevano fatto concludere che esistevano sicura¬ 
mente maggiori punti di convergenza fra i pro¬ 
grammi del PCI e del PSI che non fra quelli del 
PSI e DC. 

Sappiamo benissimo che il programma di un 
governo di coalizione non può essere la fotoco¬ 
pia del programma di un partito (anche se si 
trattasse del partito del presidente) ma la vi¬ 
cenda delle pensioni — l’esperienza dell’VIII 
legislatura lo conferma — non può essere af¬ 
frontata attraverso una mediazione tra posi¬ 
zioni inconciliabili. Bisogna scegliere se conti¬ 
nuare a saccheggiare il sistema previdenziale 
e renderlo ancora più ingovernabile per decre¬ 
tarne poi la fine e la sostituzione col «privato», 
o se intraprendere la strada di un rigoroso 
riordino del sistema pensionistico che permet¬ 
ta al tempo stesso di salvaguardare le conqui¬ 
ste più significative, di risanare i deficit, di 
offrire maggiore sicurezza nel futuro a tutti i 
lavoratori e non solo alle categorie più forti e 
garantite. 

Non si tratterà di una scelta facile ma que¬ 
sta volta non si possono proporre altri pasticci; 
occorre dire in modo chiaro ai lavoratori e ai 
pensionati cosa si intende fare. 

Adriana Lodi 


Un ricercatore di «forme sotterranee» 

Dal cuore del legno 99 bastoni (con filosofia) 

Bruno Cavazza, di Modena, costruisce con le radici oggetti straordinari - «Dicono che sono un pò* matto, però...» - Come è nata 
questa singolare passione e cosa «legge» nelle impugnature che scolpisce - Cinque anni di artigianato dopo la pensione 


Eccolo lì il Bruno Cavazza. 
Capelli e canottiera bianca 
mi aspetta all’ombra di un 
albero a due passi dalla sua 
abitazione. «Bella questa ca¬ 
sa eh? — dice indicandomela 
— ci hanno piantato attorno 
58 pinL Peccato però che sla 
vietato sedersi all’ombra a 
prendere il fresco. Dicono 
che non sta bene. E allora co¬ 
sa ce li hanno messi a fare?». 

Il suo laboratorio è in ga¬ 
rage: un tavolino con colori e 
pennelli, una morsa e una 
parete piena di scalpelli, 
sgorbie, martelli e cacciavitl. 

Su un trespolo, allineati 
con cura ci sono tutti 1 basto¬ 
ni che da cinque anni, da 
quando è in pensione, ha ini¬ 
ziato a costruire: degli splen¬ 
didi oggetti ricavati dalle ra¬ 
dici del legno che ricordano 
quel capolavori dell'«art 
brut» che Dubuffet ha rac¬ 
colto al museo di Losanna. 

«Avevo detto che sarei sta¬ 
to contento di arrivare a co¬ 
struirne cento, ma ne ho già 
fatti 99 e il centesimo lo la¬ 
scio in sospeso, per scara¬ 
manzia. Adesso sono passato 
alle bisce: mi sono stufato 


dei bastoni». 

Una decina di serpenti di 
legno formano un groviglio 
sul tavolo di lavoro. Me li 
mostra uno ad uno mentre li 
distende per terra. 

«Vedi, sono uno diverso 
dall’altro. Le teste sono tutte 
diverse. Questa piccolina è 
una vipera. E questo è un 
serpente del deserto. Lo si ri¬ 
conosce perché ha il ventre 
giallo, a causa del calore del¬ 
la sabbia — E si mette a ri¬ 
dere —. Indovina dove li ho 
trovati: ero in vacanza in 
Valsugana dove c’è un mo¬ 
numento a De Gasperi. E so¬ 
no uscite tutte da li sotto. 
L’ho detto alla padrona dell’ 
albergo che è una democri¬ 
stiana e non ci voleva crede¬ 
re». 

Anche Bruno Caazza ha 
partecipato con i suoi lavori 
alla mostra del prodotti arti¬ 
gianali degli anziani che si è 
tenuta a Modena. Già in 
quell’occasione cl aveva 
spiegato che i suoi bastoni 
sono di due tipi: quelli d’arte 
e quelli che chiama di ricer¬ 
ca, e che sono per lui i più 
belli. Spiega che sono fatti 


con le radici degli alberi e 
che l’abilità consìste nell’in- 
dovinare dalla parte emer¬ 
gente del legno le forme sot¬ 
terranee. Durante l’estate gi¬ 
ra per le montagne alla ricer¬ 
ca dei suol bastoni, dando 
uno scopo alle sue passeg¬ 
giate. Poi li forgia dando all’ 
impugnatura l’aspetto che 
gli suggerisce la sua forma 
naturale. Quelli che ama di 
più non sono i più elaborati, 
ma quelli che già in natura 
ricordavano un gabbiano in 
volo, la testa di un pappagal¬ 
lo o un’oca con 11 collo piega¬ 
to nella posa tipica dell'anl- 
male. 

Di venderli non ne parla 
neppure. «Li faccio per hob¬ 
by, come chi va a caccia e 
non mangia la selvaggina o 
chi pesca senza mangiare il' 
pesce. Se li vendessi mi sem¬ 
brerebbe di privarmi di un 
ricordo. Non hanno un prez¬ 
zo perché sono importanti 
per me. mi ricordano il posto 
in cui li ho trovati, la circo¬ 
stanza in cui ci sono stato. 

Sono parte della mia vita, co¬ 
me fossero fotografati». MODENA — Bruno Cavazza con ì suoi bastoni, alcuni a forno di serpente e altri con impugnature 

E così i suol bastoni sono originali 




destinati a rimanere in un 
angolo del garage. Ogni tan¬ 
to lui ne prende uno e se lo 
porta a spasso, come fosse 
un cane al guinzaglio. Poi 
• rientra e lo rimette al suo po- 
„ sto, sul trespolo del box. 

«Mia moglie non ne vuole 
sapere di vederseli per casa- 
io gllel’ho detto: «Nina, vedi 
come sei fatta, delle mie ma¬ 
nie non vuoi sentir parlare 
eppure l’altro giorno ho con¬ 
tato tutti i tuoi ninnoli: ne 
hai 120 sparsi per casa». Ma 
cosa ci vuol fare, lei è cosi. Mi 


dicono che sono un po’ mal¬ 
to, ma sapessi che soddisfa¬ 
zione mettersi lì, cercare una 
radice, creare delle forme 
sempre nuove, sempre diver¬ 
se. Quando giro con un ba¬ 
stone al braccio c’è sempre 
qualcuno che mi ferma, che 
vuole guardare, e allora si 
comincia a fare delle chiac¬ 
chiere: è anche un pretesto 
per conoscere della gente, 
per parlare. Guarda questo 
esempio — e mi mostra un 
bastone con un serpente, un 


pappagallo e una tartaruga 
che si fronteggiano sull’im¬ 
pugnatura. — Ha un signifi¬ 
cato: il serpente è il capitali¬ 
smo, che manda in giro i suoi 
pappagalli perché il popolo 
vada piano come una tarta¬ 
ruga. Ma non sanno che la 
tartaruga è centenaria. E va 
avanti, fino a raggiungere il 
serpente. Non lo avresti mai 
detto che in un bastone cl po¬ 
tesse essere tutta questa filo¬ 
sofia?». 

Susanna Ripamonti 


Che il fegato fosse un or¬ 
gano troppo grosso per pro¬ 
durre solo bile, tra l’altro di 
nessuna utilità, come si 
credeva nel Rinascimento, 
l’aveva capito già Galeno 
nel secondo secolo ma biso¬ 
gnerà arri vare al XIX seco¬ 
lo con Claude Bernard, il 
padre della fisiologia mo¬ 
derna, per potere svelare la 
molteplicità delle sue fun¬ 
zioni. Quando invece il fe¬ 
gato si fa grosso, chi ce l’ha 
corre dal medico, perchè 
capisce subito che è meglio 
curarsi in tempo. Insom- 
ma, anche se i medici ce ne 
hanno messo del tempo per 
capire l’importanza del fe¬ 
gato, la gente quando non 
digerisce e sente un peso al 
fianco destro ci pensa im¬ 
mediatamente. Alle volte si 
attribuiscono al fegato col¬ 
pe non sue, o al contrario si 
continua a maltrattarlo 
perché poi questo nobile or¬ 
gano di fatto è generoso e 
anche se strapazzato è ca¬ 
pace di riparare i danni e 


continuare a funzionare. A 
patto che non si esageri. 
Per esempio, se il fegato sta 
male a causa del vino, a vo¬ 
glia a curarti se non smetti 
di bere. Però anche la dieta 
in bianco non va bene, che 
poi non si capisce bene cosa 
sla questa famosa dieta. Si 
dice che bisogna abolire i 
sughi, le spezie, i grassi e c’è 
chi giura che non può nep- 
pur sentir parlare di uova. 
Tutto queste può anche an¬ 
dare bene per chi ha i calco¬ 
li o comunque ha le vie bi¬ 
liari o la colecisti che pro¬ 
prio non marciano. Diverso 
e se si tratta di vera e pro¬ 
pria epatopatia, quando 


Quel fegato tanto bistrattato 
è invece nobile e generoso 

Sapevate che è meglio mangiare di tutto? 

Una dieta sana ed equilibrata è la migliore medicina per le epatopatie - Le errate 
prescrizioni del secolo scorso - Un organo che è capace persino di ricostituirsi 


cioè il danno è a carico del- 
l’epatocità, cioè della cellu¬ 
la del fegato, dovuto a cau¬ 
se diverse, le più comuni 
delle quali sono le infezioni 
virali e le intossicazioni al¬ 
coliche. Si badi bene che le 
limitazioni dietetiche non è 
che la gente se l’è inventate, 
le prescrivevano i medici e 
qualcuno lo fa ancora. Per 
esempio nel secolo scorso 
andava di moda mettere gli 
organi malati a riposo e gli 
epatologi a seconda delle 
scuole solevano abolire, chi 
i grassi, chi le proteine e co¬ 
munque l’alimentazione 
doveva essere leggera, cioè 
una dieta da fame, con la 
conseguenza che veniva ri¬ 
dottala più importante del¬ 
le medicine per il tega to che 
è il cibo. Sì, proprio così, 
una dieta abbondante, e- 
quilibrata, che contenga 
grassi, proteine e zuccheri, 
adatta al gusti dei malati, 
gradita e varia è quello che 
ci vuole per gli epatopa- 
zienti. Per essere piu chiari 
i grassi li deriviamo dalla 
carne, dal pesce, dalle uova. 
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dai latticini e cosi pure le 
proteine, con l’integrazione 
dei legumi; gli zuccheri, 
dalla pasta, dal riso, dalle 
patate, dal pane; per i con¬ 
dimenti ci vuole il burro e 
l’olio e questo ultimo è im¬ 
portante perché contiene 
grassi insaturi. Insomma 
una sana alimentazione al¬ 
l’italiana, insaporita con 
basilico, origano, salvia, ro¬ 
smarino, aglio e cipolla e 
magari poco sale. Natural¬ 
mente questa indicazione 
va personalizzata, tenendo 
confo che se uno è un cic¬ 
cione, ha problemi di atero¬ 
sclerosi o di funzionalità 
renale le cose cambiano e a 
certe limitazioni bisognerà 
che si adatti. Quello che si 
raccomanda ai malati di fe- 

« ato è che si assicurino un 
uon apporto vitaminico, 
specie del complesso B, e di 
minerali che sono contenu¬ 
ti nelle verdure e frutta, ma 
soprattutto che badino al 
loro intestino arricchendo 
la loro dieta con crusca o 
pectina. Vino e alcolici tas¬ 
sativamente proibiti. Tutto 


questo in generale perché 
poi se il fegato è infarcito di 
grasso o peggio è in fase 
cirrotica non basta il cibo, 
che deve restare comunque 
vario e completo, ma si do¬ 
vrà ricorrere anche alle cu¬ 
re mediche per ripristinare 
squilibri elettrolitici, lipidi¬ 
ci e proteici. E soprattutto 
per aiutare la cellula epati¬ 
ca a liberarsi dei trigliceridi 
e a far funzionare meglio i 
suoi scambi di membrana. 
Per questo vanno bene i co¬ 
siddetti metilanti e la som¬ 
ministrazione prolungata 
di coenzima A. Ancora 
qualche raccomandazione 
all’ammalato di fegato acu¬ 
to o cronico, non in fase cri¬ 
tica: non affaticarsi, non 
cedere alla depressione, sa¬ 
pere di poter contare su un 
organo che ha la capacità 
di rigenerarsi. 

Però che strana storia 
quella delle cure, oggi è tut¬ 
ta diversa da ieri, e doma¬ 
ni? Domani, come oggi, co¬ 
me ieri, sarà conseguente a 
quello che la scienza avrà 
saputo conquistarsi. Per 
questo non è facile fare dei 
programmi soprattutto se 
non si tiene conto che la 
medicina è una scienza di¬ 
namica in piena evoluzione 
e che anche la patologia 
cambia e cambiano i mala¬ 
ti. Sì, perché ad ammalarsi 
di piu restano i vecchi, i 
vecchi sono in aumento al¬ 
meno fino al 2020 e qualsia¬ 
si programma di ricerche, 
di applicazione clinica, di 
organizzazione sanitaria 
non potrà non tener conto 
di questa realtà. 

Argiuna Mazzoni 


Dalla vostra parte 


Per la quarta volta dall’Ini- 
zio dell’anno 1983 è stato ri¬ 
proposto il decreto legge che 
riguarda le misure urgenti in 
materia di previdenza e sanità 
per il contenimento della spe¬ 
sa pubblica. I primi tre non 
hanno raggiunto la conversio¬ 
ne in legge per le reazioni ne¬ 
gative suscitate, per la debo¬ 
lezza dell’ultimo governo della 
passata legislatura, per il ri¬ 
corso alle elezioni anticipate. 
Né è da escludere che Io stesso 
d.I. n. 317 dell’! 1-7-83 vada in¬ 
contro al medesimo inglorioso 
destino considerando che la 
costituzione del nuovo gover¬ 
no non appare facile né immi¬ 
nente e che si è in pieno perio¬ 
do feriale. Tuttavìa è opportu¬ 
no esaminare nel concreto co¬ 
sa sia previsto nel d-L n. 317, e, 
per tranquillizzare i pensiona¬ 
ti ed i lavoratori interessati, 
dire prima di tutto che nel de¬ 
creto non ci sono più le norme 
che a suo tempo furono moti¬ 
vo di allarme e di critiche sa¬ 
crosante nel Parlamento e nel 
Paese. 

II diritto all’integrazione al 
trattamento minimo di pen¬ 
sione INPS non viene infatti 
subordinato a limiti di reddito 
personale del pensionato o ad¬ 
dirittura coniugale; l’accredi- 
lamento del contributo setti¬ 
manale non viene subordina¬ 
to alla condizione che risulti, 
per la settimana, una retribu¬ 
zione pari almeno ad 82DI5 li¬ 
re per gli addetti ai servizi do¬ 
mestici e familiari, per i lavo¬ 
ratori agricoli,peri prosecuto¬ 
ri volontari le cose restano co¬ 
me sono. La classe minore di 
contribuzione a cui è tenuto il 
prosecutore volontario resta la 
10*, per un importo di L. 12.082 
settimanali, e non passa alla 
15*, cosa che avrebbe compor¬ 
tato il raddoppio della spesa. 


Un nuovo 
decreto per il 
contenimento 
della spesa 
pubblica 

Tra le parti del decreto me¬ 
rita particolare attenzione 
quella riguardante l’aUribu- 
rione a tutti i datori di lavoro 
di un numero unico di matri¬ 
cola aziendale utile a favorire i 
controlli sulle aziende nei loro 
rapporti di carattere fiscale, 
contributivo ed amministrati¬ 
vo con gli Enti Previdenziali, 
con le Càmere di Commercio, 
con le varie amministrazioni 
pubbliche. Il controllo incro¬ 
ciato dette informazioni tra 
Stato e gestioni previdenziali, 
insieme con il potenziamento 
dei servizi di vigilanza e con la 
penalizzazione delle evasioni 
contributive che si verifiche¬ 
ranno d’ora in avanti, può es¬ 
sere l’arma decisiva nella lotta 
contro ie violazioni delle nor¬ 
me sul pagamento dei contri¬ 
buti assicurativi. 

E stato prorogato al 38-9-83 
il termine utile concesso alle 
aziende per chiedere il condo¬ 
no previdenziale per tutti i 
contributi non versati sino al 
31-1-83. Tale richiesta, che può 
essere a va nza ta anche da col¬ 
tivatori diretti, mezzadri e co¬ 
loni, dovrà essere seguita da 
un versamento pari aYnmpor¬ 
to dei contributi omessi, o in 
un’unica soluzione o, a do¬ 
manda, in sei distinti versa¬ 
menti mensili di uguale im¬ 
porto. In questo caso, il primo 
versamento deve essere effet¬ 


tuato entro e non oltre il 
30-9-1983. I lavoratori hanno 
interesse a verificare minuzio¬ 
samente, con l’aiuto delle loro 
organizzazioni, se la ditta da 
cui dipendono sia in regola nei 
confronti dell’INPS per intra¬ 
prendere, in caso negativo, u- 
n’cfficace azione di recupero. 
Le particolari agevolazioni 
previste nel decreto possono 
facilitare le regolarizzazioni 
contributive. 

Per finire, un’ultima osser¬ 
vazione può essere fatta in 
merito alla proroga dei termi¬ 
ni utili por inoltrare le doman¬ 
de di prepensionamento in ba¬ 
se alla legge n. 155 del 
23-1-1981. Ricordiamo che se 
ne possono avvalere tutti colo¬ 
ro che abbiano compiuto 55 
anni se uomini o i 50 se donne, 
abbiano versato almeno 15 an¬ 
ni di contribuzione pensiona¬ 
bile e sempre che ci sia stato 
da parte del CIPI un decreto 
attestante Io stato di crisi a* 
ziendale. 

A questo proposito, può e de¬ 
ve essere fatta una considera¬ 
zione di fondo. Bisogna infatti 
riflettere attentamente sugli 
effetti benefici del ricorso al 
prepensionamento nei singoli 
casi (anzianità assicurativa, 
stato di salute del lavoratore, 
dati retributivi etc.) e decidere 
la presentazione della doman¬ 
da solo nei casi in cui sia «indi¬ 
scutibile» il vantaggio. 

Dato che il prepensiona¬ 
mento significa la rinuncia ad 
un salano sicuro o quanto me¬ 
no alla Cassa Integrazione, è 
essenziale vedere sempre 
quando e quanto l’importo di 
pensione acquisito sarà suffi¬ 
ciente e decente per garantire 
al lavoratore quel tranquillo 
livello di vita per cui ha lavo¬ 
rato. 

Paolo Onesti 
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Domande e risposte 


Questa rubrica è curata da 
Lionello Bignani. Rino Bonazzi, Renato Busctu. 

Merio Nanni D'Orario e Nicola fisci 


DC, PSI, PRI, PLI: 
difendono solo 
le pensioni d’oro 

Durante i comizi elettorali 
la DC e il PSDI hanno detto 
che si sono battuti per il rior¬ 
dino delle pensioni, menten¬ 
do perché tutti sanno che loro 
sono stati e continuano a esse¬ 
re contrari a questa riforma; a 
loro infatti, interessa solo la 
salvaguardia delle pensioni 
d’oro. 

Costoro però non hanno 
mai parlato della famosa leg¬ 


ge 336/1970 riguardante la 
concessione dei benefici agii 
ex combattenti del settore 
pubblico (Stato, Parastato, 
Enti locali) che ha escluso dal 
beneficio la maggior pane de- 

§ li ex combattenti, quelli più 
iseredati, in quanto non 
hanno mai avuto un salario o 
uno stipendio sicuro. 

È stata questa una beffarda 
truffa nei confronti dei lavo¬ 
ratori dei settore privato. 
Tutti i pensionati «traditi» de¬ 
vono sapere che soltanto il 
gruppo comunista in sede di 
commissione parlamentare ha 
proposto e sostenuto l’artico¬ 


10 53 del progetto di riordino 
del sistema pensionistico con 

11 quale è riconosciuto il supe¬ 
ramento dell’iniqua discrimi¬ 
nazione ed è previsto di liqui¬ 
dare con un assegno a forfait 
di lire 30.000 mensili, aggiun¬ 
tivo alla pensione, a tutti gli 
ex combattenti rimasti esclusi 
(e sono la stragrande maggio¬ 
ranza). 

A questo punto, mi sorge la 
domanda: queste 30.000 lire ci 
saranno concesse dal 1970? 

ALFREDO LUCARELLI 
Adelfia (Bari) 


No? Perché la proposta di 
legge è decaduta per opposi¬ 
zione dei gruppi parlamenta¬ 
ri, in specie della DC e del 
PSDI ma anche del PLI e del 
FRI. Quindi il nuovo Parla¬ 
mento eletto il 26 giugno do¬ 
vrà ridiscutere tutta la que¬ 
stione. E come sai, i suddetti 
partiti continuano ad avere 
una posizione negativa e so¬ 
no contrari al riordino e al 
superamento delle discrimi¬ 
nazioni. 

Saio la lotta dei pensionati 
e dei comunisti — speriamo 
assieme ad altri — può supe¬ 


rare questa ingiustizia. Dob¬ 
biamo anche dire per corret¬ 
tezza, che per la proposta ap¬ 
provata dalle commissioni 
parlamentari (ma non dive¬ 
nuta legge) nella passata le¬ 
gislatura non aveva retroatti¬ 
vità e la corresponsione dell’ 
assegno di lire 30.000 decor¬ 
reva soltanto dal giorno in cui 
i singoli interessati ne aves¬ 
sero fatto domanda; cioè do¬ 
po l’approvazione della legge. 

Nella ripresentazione della 
proposta di legge i comunisti 
terranno anche conto delle 
tue giuste osservazioni. 
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Ultimatum dei brasiliani per il pagamento di 3 milioni e mezzo di dollari 

Per Zico Udinese e Flamengo 
bisticciano fino all’ultimo 

La società inglese Grouping ha assicurato ieri pomeriggio: «Abbiamo già versato i soldi in Svizzera» - I «big» 
del calcio italiano giocano al ribasso per essere più «preziosi» l’anno prossimo - Ieri s’è radunato il Torino 


Calcio 


La sentenza annunciata sa¬ 
bato scorso da Franco Carraro 
ha messo la parola fine solo 
parzialmente sul «giallo» di 
questa estate sportiva. France¬ 
sco Dal Cin ha avuto poco tem¬ 
po per gioire dopo il «sì. della 
giunta esecutiva del CONI, 
perché un nuovo fronte di diffi¬ 
coltà è stato aperto in Brasile. 
Anzi a sentire quanto hanno af¬ 
fermato ieri pomeriggio i diri¬ 
genti del Flamengo non è asso¬ 
lutamente certo cne Zico possa 
partire per l’Italia. Le nuove 
difficolta sono tutte legate ai 
soldi, alle modalità di paga¬ 
mento, quelle stesse modalità 
che hanno innescato la lunga 
serie di divieti, ripensamenti, 
richiesta di spiegazioni e docu¬ 
mentazioni. «Se l’Udinese non 
deposita entro le ore 16.30 (in 
Italia ore 21.30) i 3,5 milioni di 
dollari che le restano da pagare 
il contratto verrà annullato e 
Zico verrà invitato a discutere 
un nuovo accordo con il Fla¬ 
mengo». Questo il tono da ulti¬ 
matum di un comunicato diffu¬ 
so ieri pomeriggio a Rio de Ja¬ 
neiro quando mancavano solo 
cinque ore allo scadere del ter¬ 
mine. 

È riuscita l’Udinese e soprat¬ 
tutto la Grouping limited a ri¬ 
spettare gli accordi presi e ver¬ 
sare l’ingente somma al Fla¬ 
mengo? A Udine in società non 
cera nessuno in grado di dare 


una risposta, anche se venivano 
ripetute le cose dette da Dal 
Cin anche ieri mattina: «Sono 
solo ucci allarmistiche *. 

Una affermazione molto più 
concreta è arrivata dalla Sviz¬ 
zera tramite un rappresentante 
della Grouping Limited che ha 
dichiarato con perentorietà che 
con netto anticipo sull’ora sta¬ 
bilita erano stati versati i 3,5 
milioni di dollari presso una 
banca elvetica come da accordi 
presi. Caso Zìcq quindi final¬ 
mente a posto? E augurabile di 
sì perche se adesso, dopo tutto 
quello che è successo, l’Udinese 
non riuscisse a completare l’o¬ 
perazione sarebbe veramente il 


«Premio Ferrari» 
per i 25 anni 
di Coverciano 


FIRENZE — Il 6 novembre, in 
occasione della celebrazione 
del 25* anniversario della fon¬ 
dazione del Centro tecnico fe¬ 
derale di Coverciano sarà con¬ 
segnato, ad un allenatore, il 1* 
premio Giovanni Ferrari. Lo ha 
deciso il consiglio direttivo del 
Settore tecnico. 11 premio Gio¬ 
vanni Ferrari sarà assegnato al¬ 
l’allenatore appartenente a 
qualsiasi categoria che abbia 
contribuito allo sviluppo del 
calcio nel nostro paese. 


colmo. Comunque se ancora 
non sono sparite le nuvole sul 
cielo di Udine, dove per altro 
continua l’assalto al botteghino 
degli abbonamenti altre que¬ 
stioni continuano a tener ban¬ 
co. Il problema dei reingaggi al¬ 
la luce dello svincolo ad esem¬ 
pio. Il caso più significativo, ad 
esempio, è quello di Altobelli 
che ha contestato l’alta cifra of¬ 
fertagli dall’Inter chiedendo 
molto di meno. «Mi bastano 80 
milioni, non so che farmene dei 
500 che mi proponete». Altobel¬ 
li matto o improvvisamente vo¬ 
tatosi ad una campagna di mo¬ 
ralizzazione? Niente di tutto 
questo. Visto che l’indennizzo 
cne deve essere pagato alla 
squadra di appartenenza di un 
giocatore che abbia deciso di 
andarsene è legata ai guadagni 
dell’anno precedente scatta un 
preciso meccanismo: l’Inter per 
rendere più complicata la par¬ 
tenza di Altobelli ne alza il va¬ 
lore mentre il giocatore, che 
forse ha già precise idee dove 
andare, lavora al ribasso. Nuovi 
giochi economici alla luce dello 
svincolo, se si vuole un nuovo 
mercato, comunque questa vol¬ 
ta almeno il giocatore è prota¬ 
gonista. 

Continua intanto la ripresa 
dell’attività delle squadre. Ieri 
è toccato al Torino che si è ri¬ 
trovato in sede prima di andare 
in Val d’Aosta. Festeggiatissi- 
mo Schachner, ma tanti ap¬ 
plausi anche a Bersellini conte¬ 
stato solo un mese fa. 









• Altobelli vuole pochi soldi dall’lnter, per costare di meno nel 
momento dello svincolo 


Domenica 7 agosto, sulla 
pista e sulle pedane dello 
Stadio olimpico di Helsin- • 
ki, iniziano —- alle 11 con le 
batterie del 400 ostacoli . 
maschili • i Campionati dei 
Mondo di Atletica leggera, 
prima edizione. Con una 
serie di servizi vi proponia¬ 
mo alcuni dei campioni più 
noti e le sfide che ci sem¬ 
brano più affascinanti. 

•Aiutami, signore. Aiutami a 
restare me stesso». Calvin 
Smith si è stretto la testa tra le 
mani e ha mormorato queste 
parole domenica tre luglio, alle 
14,55, dopo aver migliorato it 
record mondiale dei 100 col 
tempo fantastico di 9”93. Gli 
pareva, dentro, di essere ingi¬ 
gantito, che la pelle non fosse 
più capace di sopportare l’uo¬ 
mo nuovo che cresceva. Reli¬ 
giosissimo, chiese aiuto a Dio. 
Gli chiese di non permettere 
che la felicità e l’orgoglio lo di¬ 
latassero troppo. 

Calvin Smith sarà certamen¬ 
te uno dei protagonisti della 
corsa più breve lunedì 8 agosto 
alle 20 sulla pista di Helsinki. 
Contenderà al connazionale 
Cari Lewis, nero anch’egli, il 
primo titolo mondiale della 
specialità. Calvin Smith è pri¬ 
matista mondiale assoluto 
mentre Carlton Lewis lo è al li¬ 
vello del mare. Cari Lewis in¬ 
fatti sabato 14 maggio ha corso 
la distanza a Modesto, Califor¬ 
nia, in 9”96. Smith ha vinto i 
100 durante il National Sports 
Festival a Colorado Springs 
sulla pista dell’Air Force Aca- 
demy situata a quota 2200 me¬ 
tri. L’altura offre vantaggi in¬ 
dubbi e si può quindi dire che il 
tempo di Carlton sia migliore 
di quello di Calvin. Ma la tabel¬ 
la dei limiti mondiali non indi¬ 
ca Lewis, indica Smith. Il Cam¬ 
pionato mondiale di Helsinki 
dovrà quindi chiarire chi sia il 
re dello sprint. Se è vero che 
Lewis è già leggenda è anche 
. vero che Smith è il primatista 


Lewis o Smith? 
A Helsinki 
i cento metri 
sceglieranno il 
loro leader 


mondiate. 

Nella terribile e affascinante 
battaglia tra i due grandi velo¬ 
cisti neri tenterà di inserirsi il 
giovane romano Pierfrancesco 
Pavoni, vicecampione d’Euro¬ 
pa l’anno scorso ad Atene. 11 
lettore può anche sorridere ri¬ 
flettendo che i tempi non dan¬ 
no scampo al nostro ragazzo. Il 
sorriso è legittimo anche se una 
gara veloce di atletica, disputa¬ 
ta tra atleti, di talento, non è 
mai così matematica come do¬ 
vrebbe essere sulla base dei 
tempi. Quando Pietro Mennea 
dice che Cari Lewis è un gran¬ 
dissimo campione ma che gli 
piacerà molto affrontarlo sfio¬ 
randone il gomito nella dura e 
aspra battaglia che dura dieci o 
venti secondi dice una cosa im¬ 
portante. Dice cioè che una fi¬ 
nale mondiale, come sarà quel¬ 
la Helsinki, sarà anche la som¬ 
ma di un lungo «stress» e che 
vincerà chi Io avrà assorbito 
meglio. È bello che Pietro e 
Pierfrancesco (che dice le stes¬ 
se cose del campione olimpico) 
abbiano tanta fiducia. Perché 
se un atleta si sente battuto pri¬ 
ma ancora di cominciare, non è 
un campione. 

Cari Lewis vive un sogno: 
vuol eguagliare il connazionale 
Jesse Owens che nel 1936 ai 
Giochi olimpici di Berlino vinse 
quattro titoli olimpici. Vedia¬ 
mo che c’è arrivato Jesse e co¬ 



me può arrivarci Cari. 

Jesse Owens a Berlino corse 
il 2 agosto il primo turno dei 
100 e i quarti di finali. Sui 100 
c’erano 63 concorrenti. Il 3 ago¬ 
sto disputò la semifinale e vinse 
la finale in 10”3. Allora il cro¬ 
nometraggio elettrico esisteva 
ma i tempi erano presi manual¬ 
mente al decimo di secondo. Il 
quattro agosto prese parte al 
primo turno e alle semifinali 
dei 200. In mattinata fu anche 
impegnato nelle qualificazioni 
del salto in lungo. E «impegna¬ 
to» è la parola esatta perché eb¬ 
be problemi. Nel pomeriggio 
vinse poi la finale del lungo con 
8,06, misura che in Italia è stata 
superata solo quest’anno. Sui 
200 c’erano 44 concorrenti, nel 
lungo uno di meno. 11 cinque 
agosto affrontò le semifinali dei 
200 e vinse la finale in 20”7. 
Dopo tre giorni di riposo — si 
fa per dire — corse la staffetta 
4x100, primo turno, in 40”, pri¬ 
mato mondiale eguagliato. 11 
giorno dopo corse la prima fra¬ 
zione della finale e conquistò la 
quarta medaglia d’oro. Tempo: 
39”8, primato del mondo. Alla 
staffetta presero parte 15 squa¬ 
dre. Totale per Jesse Owens: 
dodici turni di gare in sette 
giorni. 

Cari Lewis avrà questo pro¬ 
gramma, a meno che non ri¬ 
nunci ai 200 metri o alla staf¬ 
fetta (ed è probabile che rinun¬ 


ci alla 4x100 se aH’ukimo mo¬ 
mento dovesse rimandare a Los 
Angeles il tentativo di eguaglia¬ 
re il grande connazionale). Do¬ 
menica 7 agosto alle 11,15 pri¬ 
mo turno dei 100. Alle 16,65 
quarti di finale. Lunedì otto a- 
gosto alle 17,45 semifinali e alle 
20 finale. Martedì 9 agosto alle 
11,40 batterie della 4x100, alle 
17,30 qualificazione del lungo. 
Mercoledì sarà il giorno del 
fuoco: alle 18,45 semifinali del¬ 
la staffetta, cinque minuti dopo 
finale del lungo, alle 20,45 fina¬ 
le della 4x100. Dopo un giorno 
di riposo avrà tre duri giorni di 
battaglia sul mezzo giro. Vener¬ 
dì 12 agosto alle 11,20 primo 
turno dei 200, alle 17,10 quarti 
di finale. Sabato alle 17,55 se¬ 
mifinali. Domenica, ultimo 
giorno dei «mondiali», finale — 
speriamo contro Pietro Men¬ 
nea — alle 14,45. Totale per 
Cari Lewis: tredici turni di gara 
in sette giorni. 

Carlton Lewis insegue la leg¬ 
genda di Jesse. Ne è come os¬ 
sessionato, al punto di rifiutare 
l’aiuto dell’altura per entrare 
anche lui nella tabella del re¬ 
cord. Si sta guardando dentro, 
si sta pesando con la minuzia 
degli orologiai svizzeri. Una in¬ 
trospezione verso la leggenda. 

Remo Musumeci 
• Nella foto accanto al titolo 
LEWIS 
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Nel fioretto a squadre ai mondiali di Vienna 


Germania Federale: oro a sorpresa 

Gli azzurri sono stati battuti cubani, ai quali è andata la medaglia di bronzo - L’argento ai tedeschi della 
DDK - Oggi si svolgerà la finale del fioretto a squadre femminili - Le azzurre avranno di fronte la Cina 


VIENNA — Nel fioretto a 
squadre. Unione Sovietica e I- 
talia, grandi favorite della spe¬ 
cialità alla vigilia dei campio¬ 
nati mondiali di Vienna, sono 
uscite malconce dalle finali di 
ieri. 

Tetri i sovietici, ai quali l’oro 
di Romankov nel fioretto indi¬ 
viduale non ha evitato di capi¬ 
tombolare al settimo posto. Nel 
clan azzurro, mesti gli atleti e 
furibondi i tecnici, che non 
hanno digerito l’eliminazione 
nei quarti di finale ad opera di 
una sorprendente Cuba. Nep¬ 
pure la buona prova offerta nel 
girone di consolazione, dove l’I¬ 
talia ha sconfitto prima la 
Francia e poi la Polonia con¬ 
quistando ìa quinta posizione, 
è servita a rasserenare gli ani¬ 
mi. 

Esultanti, invece, la Germa¬ 
nia Federale — che in finale ha 
sconfitto i tedeschi dell’Est per 
9-4 — e la squadra cubana, che 
per la prima volta dopo il 1904 
riesce a conquistare una meda¬ 
glia, sia pure dì bronzo. 

Proprio contro Cuba si sono 
infrante le velleità protagoni- 
stiche degli italiani: Angelo 
Scuri ha perso tutti e quattro 




Il messicano Pipino Cue- 
vas, quando era ancora cam¬ 
pione dei welters, con un de¬ 
vastante hook sinistro sul 
mento Io fece stramazzare 
sul tavolato nel secondo 
round. Quella notte 9 set¬ 
tembre 1978 a Sacramento. 
California, Pete Ranzanv 
provò la brutalità del mestie¬ 
re e si rese conto, con lucida 
certezza, che non sarebbe 
mai diventato campione del 
mondo. Undici mesi dopo a 
Las Vegas, Nevada, Pete si 
giocò il campionato degli 
Stati Uniti, sempre dei wel¬ 
ters, con Sugar Ray Léo¬ 
nard. una stella in ascesa. Lo 
sfortunato Sugar Ray, che 
era un talento, ci mise 4 ri¬ 
prese per farlo fuori ma con 
eleganza, persino con dolcez¬ 
za come sono dolci, assicura¬ 
no, il sorriso cd i pugni di 
«Zucchero» Léonard. 

Un vero professionista 
non si deprime mai, accetta 
una sconfitta come un inci¬ 
dente del mestiere e niente 
più: quindi Ranzany non eb¬ 
be tentennamenti nel misu¬ 
rarsi a Sacramento, davanti 
ai suoi «fans», con il portori¬ 
cano Wilfred Benitez che a- 
veva già vinto due campio¬ 
nati del mondo, quello dei 
welter-jr. (140 libbre) e l’altro 
dei welters (147 libbre) e sta¬ 
va per dare l’assalto al terzo, 
quello dei medi-jr. (154 lib¬ 
bre) detenuto dal britannico 
Maurice Hope vincitore del 
nostro Rocky Mattioli. Eb¬ 
bene Pete Ranzany, davanti 
agli artigli d’acciaio di Seni¬ 
le z, che è anche un artista, 
perse onorevolmente dopo 10 


gli incontri. Cervi ha ottenuto 
una vittoria e due sconfitte, 
quanto a Numa, dopo aver per¬ 
so i due primi incontri, ha chie¬ 
sto addirittura di essere sosti¬ 
tuito e Cerioni, che lo ha rim¬ 
piazzato, è riuscito a collezio¬ 
nare una vittoria e una sconfit¬ 
ta. Soltanto Borei!* è riuscito a 
concludere positivamente la 
prova, ottenendo quattro vitto¬ 
rie. 

Il commissario tecnico Fini, 
inviperito, ha dichiarato: «Sono 
dei bambini Nelle prove indi¬ 
viduali riescono tutti a dare il 
massimo, invece quando gareg¬ 
giano insieme non riescono a 
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creare una coscienza di squa¬ 
dra. È una questione di imma¬ 
turità, non c’è altra spiegazio¬ 
ne. I cubani hanno tirato bene, i 
nostri sono andati sempre fuori 
misura». 

Adesso, come è avvenuto nel¬ 
le individuali, i tecnici attendo¬ 
no consolazioni dalla squadra 
femminile. Ieri, i risultati non 
sono mancati: nelle eliminato¬ 
rie l’Italia ha battuto in succes¬ 
sione il Venezuela (9-2), la Ro¬ 
mania (9-6) e la Polonia (9-6). 
Buone ie prestazioni della Cic- 
conetti, della Mochi, della Tra¬ 
versa e della Zalaffi, mentre 
Dorina Vaccaroni è apparsa 
sotto tono. 

Per oggi, sono previsti — ol¬ 
tre alle eliminatorie del torneo 
individuale di spada — le finali 
del fioretto femminile a squa¬ 
dre: la Francia affronterà l’U¬ 
nione Sovietica, l’Ungheria si 
misurerà con la Germania Est e 
la Polonia con la Germania O- 
vest. 

Per l'Italia, l’avversario sarà 
la Cina. Tra le azzurre, si dice, 
c'è molta fiducia: ma è meglio 
non esprimere previsioni azzar¬ 
date, dopo le docce scozzesi di 
questi giorni. 


Dopo il successo contro Ranzany 

Per La Rocca 
Vavventura 
mondiale è 
sempre più vicina 


assalti abbastanza movi¬ 
mentati. Di recente Pete 
Ranzany, che ormai ha su¬ 
perato la trentina, è stato 
chiamato per collaudare, a 
Las Vegas, le ambizioni di 
Milton McCrory, il «ragno 
nero» del Michigan aspirante 
al mondiale dei welters 
WBC. Al pari di Benitez, an¬ 
che McCrory Io superò ai 
punti. 

Quindi Pete Ranzany. il 
baffuto e coriaceo oriundo di 
Sacramento, si è presentato 
a Roma attirato da una paga 
di 60 mila dollari, circa 90 
milioni di lire versatigli dalla 
NBC sponsor dei «meeting» 
di Sabba tini e Spagnoli, già 
corazzato contro le durezze, 
contro le delusioni, contro le 
sofferenze morali e fisiche a* 
vendo già provato la selvag¬ 
gia potenza di Cuevas, il mi¬ 
tragliamento elegante di 
Léonard, l'arte di Benitez ed 
i lunghi tentacoli di Milton 
McCrory. Però, davanti ai 
2000 spettatoli della grande 
arena dellTEur, già molti da¬ 
ta la torrida estate, inoltre 
sotto gli occhi di milioni di 



clienti televisivi in Italia e 
negli «States». Pete Ranzany 
si è trovato davanti ad una 
nuova sorpresa, piuttosto in¬ 
grata dati i suoi gusti di «fi- 
ghter» aggressivo che cerca 
la battaglia, sia pure con mo¬ 
notonia e senza varietà di 
mosse e di colpi, per scam¬ 
biare pugni con un uomo e 
non con un fantasma dan¬ 
zante, inafferrabile, sfug¬ 
gente, un diabolico satanas¬ 
so irridente. Tutto questo è 
stato Nino La Rocca nelle 
corde del Palazzone di Roma. 
Nell’autunno del 1980 a Nuo¬ 
va Orleans, Louisiana, da¬ 
vanti a un Sugar Ray Léo¬ 
nard molto simile negli at¬ 
teggiamenti al nosto Nino, il 
disgustato Roberto Duran 
«mani di pietra» smise di bat¬ 
tersi dopo 8 assalti e se ne 
tornò nel suo angolo con un 
rosario di invettive contro il 
nemico. 

Davanti all’esterrefatto ed 
Impotente Pete Ranzany. 
pugile animoso e resistente 
dotato di un crochet sinistro 
insidioso, ma tanto meno ve¬ 
loce di braccia, mobile sulle 


gambe e scarso di riflessi. Ni¬ 
no La Rocca ha presentato 
un autentico «recital» pugili¬ 
stico e di arte varia che è pia¬ 
ciuto ai romani ma non sap¬ 
piamo quanto agli americani 
che, anche nelle corde, bada¬ 
no al solo più che agli svolaz¬ 
zi. Anni addietro, a Sanremo, 
parlando con Lou Duva che 
aveva fatto combattere nel 
Teatro Ariston i suoi «fi- 
ghters» Alex Ramos un me¬ 
dio. Johnny Bupmphus un 
«140 libbre» in guardia falsa 
temibilissimo per Patrizio O- 
liva, inoltre Davey Moore jr. 
ex campione del mondo dei 
medi-jr., infine Tony «E1 To¬ 
nto» Ayala jr., il «chicano» 
del Texas finito a Sing-Sing 
per alcun misfatti, gli chie¬ 
demmo un parere sulle doti 
pugilistiche dì Nino La Roc¬ 
ca. II vecchio, rugoso Mou 
con una smorfia risposte: 
«. .Sino? ...è uno showman 
Ad ogni modo uomo spet¬ 
tacolo oppure pugile vero. 
Nino La Rocca, domenica se¬ 
ra a Roma, ha giocato con 
Pete Ranzany come il gatto 
fa con 11 topo. A nostro pare- 
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Azzurra travolge Frante 3 
•, e passa 4* in classifica 

NEWPORT (Rhode Island) — Travolgente successo di Azzurra 
che ieri, nella prima regata, ha inflitto 6*48” a France 3. In conside¬ 
razione degli altri risultati della giornata la barca italiana ricon¬ 
quista la quarta posizione in classifica. Azzurra non ha avuto pro¬ 
blemi contro i francesi. 

Nelle altre regate pesante sconfitta di Canada 1, battuta da 
Australia II, con un distacco di 3’57”, mentre Victory 83 ha preval¬ 
so sugli australiani di Challenge 12 per 32”. 


La commissione tesseramenti 
assegna Mastalli al Catania 

la commissione tesseramenti della Figc ha assegnato il calciatore Ennio 
Mastalh al Catania riconoscendo la validità deli'accordo di trasferimento tra il 
Varese e la società siciliana. Il centrocampista, che lo scorso anno ha giocato nei 
Catania in comproprietà col Varese, era stato riscattato a fine stagione dalla 
società lombarda, che aveva ceduto il giocatore alt'Avellino. Mastalli però aveva 
rifiutato il trasferimento alla società campana ed il Vareso allora lo ha ceduto di 
nuovo, ma per intero, al Catania. 

Per Diaz aU'Avellino fumata nera 

Nulla di concluso ieri mattina tra il direttore generale del Napoli Juliano ed il 
dirigente «pino Giuseppe Brogna per il passaggio di Ramon Diaz alTAvettino. Le 
due patti sono rimaste sulle rispettive posizioni. L’Avellino ha posto un ultima¬ 
tum al Napoli La squadra ir pina desidera conoscere la decisione del Napoli entro 
questa mattina. Altrimenti richiamerà Skov e Chimenti. 


re Nino si è aggiudicato nove 
rounds su dieci, anzi a voler 
essere pignoli tutti dieci sono 
stati suoi di tanto o di poco. 
Al massimo aU’irriducibile 
Pete Ranzany possiamo con¬ 
cedere un assalto pari maga¬ 
ri l’ultimo quando ormai la 
partita, tanto unilaterale, a- 
veva detto tutto. Certo è che 
una vittoria così larga, lim¬ 
pida, chiara, porta ancora 
più in alto nel «rating» mon¬ 
diale dei welters Nino La 
Rocca che ci ha divertito an¬ 
che se, a volte, è stato ecces¬ 
sivo nelle sceneggiate secon¬ 
do il suo fantasioso e gaio ca¬ 
rattere. Adesso lo attende il 
«fight» con il vincitore del «15 
rounds* in programma a 
Marsala, il 3 settembre, tra 
Donald Curry campione dei 
welters WBA e losfidante uf¬ 
ficiale Roger Stafford della 
Pennsylvania. Il mondiale, 
per Nino, dovrebbe aver luo¬ 
go a Las Vegas, il 10 novem¬ 
bre, nella medesima notte 
della sfida tra Marvin «Bad« 
Hagler e Roberto Duran per 
la Cintura dei medi. 

Abbiamo usato il condi¬ 
zionale perché, a Roma, pare 
che Nino si sia fratturato il 
setto nasale nel terzo round. 
È stato un crochet sinistro di 
Pete Ranzany, nel ring può 
sempre succedere qualcosa 
di spiacevole. Anche la mano 
destra di La Rocca non sem¬ 
bra in buone condizioni, il 
ragazzo ha bisogno di riposo 
per guarire. Ormai è lo sfi¬ 
dante di Donald Curry, op¬ 
pure dì Roger Stafford, non 
deve prendere altri rischi. 

Giuseppe Signori 
• Nella foto accanto •! titolo: 
LA ROCCA 


Già fatta mezza nazionale 
ora al c.t. Martini ne 

altri sei 





Salvo clamorosi ribalta- i 
menti mezza nazionale cicli¬ 
stica per il campionato mon¬ 
diale del 4 settembre ad Al- 
tenrhein in Svizzera è già 
fatta. A conclusione di un 
fiammeggiante Trofeo Mat¬ 
teotti (fiammeggiante in ci¬ 
gni senso, agonistico e cli¬ 
matico) il Commissario Tec¬ 
nico Alfredo Martini s’è la¬ 
sciato scappare (ma non de¬ 
ve essergli accaduto per sba¬ 
glio, visto che parla sempre 
con tanto autocontrollo) un’ 
affermazione che la dice lun¬ 
ga. «Leggendo l'ordine d’arri¬ 
vo trovo ai primi sei posti sei 
azzurri di Goodwood, mi sem¬ 
bra un dato non trascurabile ». 

I sei nell’ordine — lo ricor¬ 
diamo — sono Marino A*na- 
dori, sorprendente e stupen¬ 
do vincitore, Torelli, Argen- 
tin, Moser, Leali e Masciarel- 
li. Alla gara mondiale parte¬ 
ciperanno in dodici, piu Giu¬ 
seppe Saronni che, in quanto 
campione in carica, parteci¬ 
pa di diritto. 


Se questa mezza dozzina di 
corridori che hanno resistito 
al sole cocente come sala¬ 
mandre che hanno combat¬ 
tuto con impegno e caratte¬ 
rizzato la corsa pescarese 
(ima corsa nella quale Ama- 
dori ha fatto ricordare i tem¬ 
pi del ciclismo leggendario 
con la sua lunghissima e vi¬ 
gorosa fuga) può considerar¬ 
si orma! acquisita alla nazio¬ 
nale. Per Martini restano da 
trovare altri sei nomi. Le 
proposte che riceve, se così 
possiamo definirle, sono 
molte. La Metauro Mobili, 
che a Pescara non era pre¬ 
sente perché impegnata al 
Tour, presenta Magrini (che 
dopo sei anni a riportato il 
ciclismo italiano a vincere 
una tappa della grande corsa 
francese) e Rabottini, già sa¬ 
lito alla ribalta con la vitto¬ 
ria nel Gan Premio Indistria 
e Commercio a Prato. La Vi¬ 
vi Benotto ha Chioccioli, un 
giovane ancora enigmatico, 
ma molto promettente. Peti- 
to ed Aliverti sono nella ve¬ 
trina dell’Alfa Lum; Paga- 
nessi e Contini in quella del¬ 
la Bianchi-Piaggio. Bombini 
e Seccia della Malvor Bot- 


tecchia. Gavazzi, Noris e il 
«vecchio Panizza» dell’Atala 
Campagnolo, sono anch’essi. 
in bell’evidenza nel gruppo 
dei selezionabili. Quindi Ba- 
ronchelli (della Sammonta- 
na come Argentin e Torelli), 
Battaglin, Vlsentini e Chi¬ 
netti (della Inoxpran come 
Leali) ed un quartetto di scu- 
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dieri di Saronni, cioè Borto- 
Iotto, Ceruti, Natale e Santi- 
maria, completano il quadro 
di coloro che attualmente 
sembrano maggiormente In¬ 
dicati come probabili azzur¬ 
ri. Sono insomma almeno in 
20 i possibili aspiranti al sei 
posti che resterebbero dispo¬ 
nibili, se l’affermazione di 
Martini fosse davvero presa 
come una investitura per i 
primi sei di Pescara, cosa d* 
altronde assai probabile, sal¬ 
vo che casi di forza maggiore 
non intervengano ad impor¬ 
re una loro esclusione. 

Prima che Martini prenda 
le sue decisioni c’è ancora da 
disputare il Campionato ita¬ 
liano a squadre in Romagna, 
la Coppa Sabatini e Peccloli, 
la Milano-Vignola, la Ruota 
d’Oro, il Giro delia Romagna 
e il Giro dell’Umbria. C’è in¬ 
somma tempo per mettersi 
in evidenza, ma il pericolo d! 
presentarsi troppo tardi per 
molti dei pretendenti e quan¬ 
to mai reali. 

Eugenio Bomboni 

• Nella foto accanto «I titolo: 
AMAOORI 
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continuerà a dispensare 
vincite milionarie 
durante l'estate 
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Formazione professionale 

Prima di tutto il lavoro 
E i corsi in Umbria 
daranno nuove garanzie 

II piano approvato dal consiglio regionale - Istituita anche 
un’agenzia del lavoro - Gli accordi con gli artigiani e le aziende 


Oalla nostra redazione 

PERUGIA — È un piano che 
destina la gran parte delle ri¬ 
sorse finanziarie ad attività fi¬ 
nalizzate all’occupazione quel¬ 
lo che ieri mattina il consiglio 
regionale dell’Umbria ha ap¬ 
provato. Complessivamente il 
piano di formazione professio¬ 
nale ed educazione permanente 
1983-84 prevede una spesa di 
oltre 13 miliardi di lire. È stato 
approvato con i voti favorevoli 
di PCI, PSI, Sinistra Indipen¬ 
dente. Ha votato contro, inve¬ 
ce, la Democrazia Cristiana e si 
è astenuto il PRI. 

Il dibattito è stato aperto da 
una relazione del prof. Roberto 
Abbondanza, presidente della 
quinta commissione consiliare 
permanente, che ha esaminato 
l’atto amministrativo proposto 
dalla giunta regionale concer¬ 
nente il piano. 

Sia Abbondanza che l’asses¬ 


sore regionale al diritto allo 
studio, Venanzio Nocchi, inter¬ 
venendo nel corso del dibattito, 
hanno messo in rilievo le im¬ 
portanti iniziative che la Regio¬ 
ne Umbria ha messo già in pie¬ 
di in questo settore in assenza 
di una programmazione nazio¬ 
nale. «Il confronto — hanno 
detto — avviato le scorse setti¬ 
mane tra la regione e le segrete¬ 
rie regionali di Cgil, Cisl, Uil ha 
prodotto un importante accor¬ 
do per una politica attiva del 
lavoro e per un governo unita¬ 
rio del mercato del lavoro». 

L’intesa, tra l'altro, prevede 
la istituzione dell’osservatorio 
regionale del mercato del lavo¬ 
ro e delle professioni e l'avvio, a 
titolo sperimentale, di un'agen¬ 
zia del lavoro. Lo scorso 15 giu¬ 
gno è stato anche sottoscritto 
l’accordo concernente il «pro¬ 
getto sperimentale per la for¬ 
mazione profession.'ile degli ap¬ 


prendisti nel settore dell’arti- 
gianato». L’intesa è stata rag¬ 
giunta tra le associazioni regio¬ 
nali dell’artigianato e la giunta 
regionale. L’obiettivo di questo 
progetto è quello di inserire 
nelle attivila produttive 320 
giovani in cerca di prima occu¬ 
pazione, iscritti nelle liste di 
collocamento. 

Per quanto riguarda inoltre i 
corsi finalizzati all’occupazione 
e cioè i 62 corsi previsti dal pre¬ 
cedente piano 1982-83 alla data 
del 31 marzo scorso — ha infor¬ 
mato Abbondanza — erano 
tutti in svolgimento nei vari 
comprensori per un totale di 
870 allievi iscritti. Le ditte che, 
in regime di convenzione, svol¬ 
gono questi corsi, si sono impe¬ 
gnate all’assunzione di coloro 
che conseguiranno la qualifica 
superando l’esame finale del 
corso. 

p. sa. 


Marche, troppi sprechi 
Il PCI presenta le 
sue proposte di legge 


Dalla nostra redazione 

ANCONA — Formazione pro¬ 
fessionale, cooperazione, occu¬ 
pazione giovanile e governo del 
mercato del lavoro: su ciascuno 
di questi quattro argomenti il 
gruppo consiliare del PCI delle 
Marche ha avanzato proposte 
fatte soprattutto di iniziative 
di legge illustrate nel corso di 
una conferenza stampa dei con¬ 
siglieri regionali comunisti Ma¬ 
rinella Topi, Pietro Marcolini, 
Clemente Forte e Nevio Ange- 
lani. 

La principale accusata è ri¬ 
sultata la formazione professio¬ 
nale. Il PCI su questo proble¬ 
ma, è intenzionato ad aprire 
una vera e propria vertenza. 
«Nel bilancio 1983 — ha osser¬ 
vato Marinella Topi — sono 
stati stanziati quasi 20 miliardi 
di lire che non sono però serviti 
ad incidere realmente nella 
realtà produttiva della nostra 
regione per qualificare la mano 
d’opera, per intervenire nei 
processi di mobilità e di ricon¬ 
versione». I motivi? Da un lato 
— fanno notare i comunisti — 
il carattere burocratico dato al¬ 
la didattica dei corsi, ripetitiva 
e spesso estranea alle varie 
realtà produttive, dall’altro un 
rapporto con gli enti privati ca¬ 
ratterizzato da logiche cliente- 
lari. Senza dimenticare, inoltre. 


la ormai cronica incapacità dì 
spesa complessiva: degli 11 mi¬ 
liardi di lire a disposizione nel 
1981, sono stati spesi effettiva¬ 
mente solo 3 miliardi. 

La prima proposta di legge 
presentata e illustrata dai co¬ 
munisti riguarda proprio «l’or- 
dinamento della formazione 
professionale e la delega delle 
funzioni». «Gli elementi per una 
decisa inversione delle tenden¬ 
ze negative devono essere — ha 
detto Marinella Topi — il colle¬ 
gamento tra la formazione pro¬ 
fessionale e la programmazione 
generale, a cominciare dal pia¬ 
no regionale di sviluppo e dal 
piano di settore specifico, il ri¬ 
congiungimento tra momento 
formativo ed esperienza diretta 
di lavoro con convenzioni "ad 
hoc”, la pubblicizzazione degli 
interventi e precise finalizza¬ 
zioni dei contributi erogati agli 
enti privati, selezionandoli sul¬ 
la base della qualità dei corsi e 
della loro aderenza alle scelte 
programmatiche». I comunisti 
sostengono anche che la gestio¬ 
ne dei corsi va decentrata con 
l’approvazione dei piani annua¬ 
li da parte delle province. Per¬ 
ché tutto abbia un senso è ne¬ 
cessario anche, secondo il PCI, 
riqualificare il personale in mo¬ 
do che possa assolvere meglio ai 
compiti didattici ma anche di 


ricerca, progettazione organiz¬ 
zazione ed animazione, preve¬ 
dendo contemporaneamente 1’ 
utilizzo di esperti, tecnici e ri¬ 
cercatori. 

I comunisti marchigiani han¬ 
no allo studio anche una propo¬ 
sta specifica che riguaida la 
cooperazione e l’occupazione 
giovanile. «E una proposta — 
ha spiegato Pietro Marcolini — 
che cerca di individuare ambiti 
nuovi non solo per dare possibi¬ 
lità, sia pure parziale, di occu¬ 
pazione ma anche per indivi¬ 
duare momenti di iniziativa 
imprenditoriale che superino la 
distinzione rigida tra capitale e 
lavoro, fornendo cosi occasioni 
anche per sperimentare forme 
di presenza autogestite nella 
realtà produttiva da parte di 
giovani, donne e lavoratori». La 
proposta si fonda su uno stan¬ 
ziamento per l’83 di 1500 milio¬ 
ni di lire a favore di cooperative 
composte oda giovani trai 18 e 
i 29 anni o da lavoratori in cassa 
integrazione straordinaria, li¬ 
cenziati o provenienti da im¬ 
prese sottoposte a procedure 
concorsuali. 

E stata illustrata anche una 
proposta di legge relativa alle 
! istituzioni di un fondo regiona¬ 
le per l’occupazione giovanile. 

f. d. f. 


Raffica di critiche 
al programma presentato 
dalla Regione Basilicata 


Nostro servizio 

POTENZA — Il programma 
regionale di formazione profes¬ 
sionale per il quinquennio 
1983-’87 predisposto dalla 
giunta sta incontrando una 
netta opposizione da parte di 
forze politiche e sodali Persino 
la DC ha fatto sapere di non 
essere «convìnta a votare il pro¬ 
gramma cosi com’è stato pre¬ 
sentato», fra l’altro, attraverso 
una consultazione ridotta a po¬ 
chi giorni (secondo le previsioni 
della giunta il programma do¬ 
vrebbe essere approvato dal 
consiglio regionale nella seduta 
di venerdì prossimo, senza che 
la consultazione sia stata com¬ 
pletata). 

Dunque rilievi di metodo 
vengono avanzati da sindacati 
e assoriazioni professionali, ma 
anche dì merito. 

Per il PCI nel programma è 
completamente assente la ri¬ 
flessione critica e di verifica 
sull’attuale state della forma¬ 
zione professionale regionale e 
del mercato del lavoro, sul pia¬ 
no quantitativo e qualitativo, 
presupposti e punti di riferi¬ 
mento che dovrebbero invece 
essere essenziali per una seria 
ed organica programmazione, 
tanto più che pluriennale. I 


tentativi innovativi, pur pre¬ 
senti nel documento, frutto di 
lunghe battaglie del PCI, delle 
organizzazioni sindacali e pro¬ 
fessionali, associazioni demo¬ 
cratiche, rimangono a livello di 
semplici enunciazioni e propo¬ 
siti che non trovano in genere 
sviluppo pratico a livello di 
scelte in direzione di un siste¬ 
ma di formazione professionale 
regionale che sia effettivamen¬ 
te capace di specializzare, ri¬ 
qualificare, aggiornare, in rac¬ 
cordo con le linee di sviluppo e 
le esigenze territoriali. 

«E singolare espressione di 
appiattimento sull’esistente ed 
arretrato sul piano culturale 
stesso — si afferma in un docu¬ 
mento della commissione scuo¬ 
la del CR del PCI — il concetto 
di orientamento professionale 
inteso prevalentemente e sem¬ 
plicemente a modificare invece 
di cogliere ed attuare come pre¬ 
supposto essenziale la necessità 
di una trasformazione e moder¬ 
nizzazione dei vari processi 
strutturali, tecnologici e cultu¬ 
rali ìnsiti nell’esercizio stesso di 
tali professioni e mestieri*. 

Quanto al progetto di forma¬ 
zione permanente eaao, a giudi¬ 
zio dei comunisti, è guidato da 
una logica di richiamo «messo 
di nuovo» di vecchie conoscenze 


ed abilità, invece che di poten¬ 
ziamento e sviluppo delle op¬ 
portunità formative sul territo¬ 
rio anche al fine di un positivo 
riciclaggio delle singole attivi¬ 
tà, mentre non ri specificano né 
ri disciplinano i modi dell’in¬ 
troduzione, pur p o sitiva , dei 
premi-risparmio e dei rispar¬ 
mio-sussidi, in direzione di una 
nuova occupazione soprattutto 
giovanile. 

In definitiva manca una vi¬ 
sione che sia anche di intercon¬ 
nessione tra i vari settori di in¬ 
tervento con proposte che ri¬ 
mangono, comunque, singolar¬ 
mente insufficienti ed inade¬ 
guate rispetto ai bisogni e talo¬ 
ra le stesse enunciazioni del 
programma. In particolare, re¬ 
lativamente agli interventi in 
favore dell’inserimento nell'at¬ 
tività lavorativa degli handi¬ 
cappati è del tutto ignorato Q 
pur necessario raccordo tra for¬ 
mazione ed assistenza sanita¬ 
ria; manca una chiara • gover¬ 
nata scelta del processo di dele¬ 
ghe; nell'insieme è disattesa la 
necessità di un'organica ri¬ 
strutturazione complessiva dei 
centri regionali di formazione 
professionale. 

a. gi. 



Dopo le comunicazioni per assenteismo all’ospedale di Cosenza 

Caos all’Annunziata, ma segna 
il passo l'inchiesta sulle 
irregolarità amministrative 


Dal nostro corrispondente 

COSENZA — Clamore in città 
per le 110 comunicazioni giudi¬ 
ziarie emesse dalia Procura del¬ 
la Repubblica di Cosenza dopo 
il sequestro operato dalla 
Guardia di finanza dei fogli di 
presenza di primari, medici ed 
infermieri all’ospedale civile 
dell* Annunziata. 

La magistratura dopo le de¬ 
nunce dei pazienti e la presa di 
posizione dei primari, del sin¬ 
dacato ospedaliero e la ferma 
richiesta del PCI ha cominciato 
a lavorare in direzione dell’as* 
senteismo, della situazione i* 
gienico-sanitaria precaria, sulle 
irregolarità amministrative. Le 
comunicazioni giudiziarie han¬ 
no raggiunto 12 primari, 18 me¬ 
dici ed 80 parasanitari, e sono 
6tate emesse dopo aver esami¬ 
nato un rapporto voluminoso 
stilato dalla Finanza una deci¬ 
na di giorni orsono. 

Mentre la situazione igieni- 
co-sanitaria è al limite dello 
sfascio le indagini all’interno 
dell’ospedale sono state affida¬ 
te alla squadra di polizia giudi¬ 
ziaria dei carabinieri che hanno 


effettuato sopralluoghi nei vari 
reparti e in particolare in quel¬ 
lo di pediatria. Riguardo poi al¬ 
le irregolarità amministrative 
si è saputo che la CISL ha pre¬ 
sentato una denuncia in merito 
a presunte irregolarità nell’as¬ 
sunzione di personale medico e 
paramedico in cui sarebbe 
coinvolta, pare, anche l’ammi¬ 
nistrazione di centrosinistra di 
Palazzo dei Bruzzi. 

Tutto il materiale raccolto in 
merito ail’assenteismo, alla si¬ 
tuazione igienico-sanitaria e al¬ 
le irregolarità amministrative 
denunciate è stato accorpato in 
un unico procedimento per cui 
è da prevedere che altre comu¬ 
nicazioni giudiziarie saranno e- 
messe nei prossimi giorni. In¬ 
tanto c’è da segnalare un altro 
esposto denuncia presentato 
nei giorni scorsi sempre alla 
Procura cosentina dalla capo¬ 
sala del reparto neurologico 
dell’ospedale con cui sì denun¬ 
cia il clima di paura e di tensio¬ 
ne che ha trasformato il reparto 
in un ambiente impossibile e 
pericoloso per episodi di vio¬ 
lenza che sarebbero stati com¬ 
piuti da alcuni degenti senza 
che il respondabile dello stesso 


reparto avesse modo un dito 
per riportare la situazione alla 
normalità. 

La questione dell’ospedale 
civile aell’AnnUnziata assume 
quindi toni drammatici e dob¬ 
biamo ricordare che il PCI an¬ 
cor prima che la situazione de¬ 
generasse, denunciò pubblica¬ 
mente l’arroganza d’una gestio¬ 
ne della USL n. 9 che annullava 
ogni corretta regola di gestione 
democratica ed avrebbe con¬ 
dotto tutto allo sfascio. 

«Dal gennaio 1981 — dice 
Giuseppe Carretta, membro 
del comitato di gestione — a 
tutto si è pensato in questa 
USL tranne che a gestire i pro¬ 
blemi della riforma sanitaria. 
Sono prevalse le logiche per¬ 
verse della lottizzazione e della 
spartizione selvaggia, dello 
sperpero del danaro pubblico e 
desta meraviglia come nono¬ 
stante il nostro esposto denun¬ 
cia ancora non sia stata inviata 
almeno una comunicazione giu¬ 
diziaria né al presidente Per¬ 
fetti, de, né al vice presidente 
socialdemocratico De Nitto, 
che sono i primi responsabili 


dello sfascio della USL n. 9 e di 
cui il PCI ha chiesto per tempo 
le dimissioni». 

Carrarra si riferisce alla sua 
ultima denuncia per una spesa 
di 120 milioni per la riparazio¬ 
ne della rete fognante eseguita 
senza dotare preventivamente 
dal Comitato ai gestione un re¬ 
golare atto deliberativo da sot¬ 
toporre poi all’esame dell’orga¬ 
no di controllo. Per l’adozione 
di questo atto vi erano stati cin¬ 
que mesi di tempo — dice Car¬ 
retta nel suo esposto — e la 
maggioranza del Comitato di 
gestione invece di deliberare in 
merito a questa spesa a lavori 
già eseguiti, ha preferito ab¬ 
bandonare la seduta facendo 
venire meno la possibilità di a- 
dottare qualsiasi provvedimen¬ 
to. 

Adesso sono arrivate queste 
comunicazioni giudiziarie per 
assenteismo ma i problemi 
principali restano e riguardano 
l’intervento sulla situazione i- 
gienico-sanitaria dell’ospedale 
e sulle irregolarità amministra¬ 
tive nella gestione della USL n. 

Pasquale Martino 


Caltanissetta, come funzionano (male) le strutture sanitarie 

Convenzioni Usi macchine mangiasoldi 

Mozione del PCI votata all’tinanimità da tutti i gruppi politici all’assemblea dell’Unità sanitaria n. 16 - Gli accordi con i laboratori 
esterni assorbono ingenti somme: solo nei primi sei mesi dell’anno due miliardi di lire - Il tentativo di smantellare i presidi pubblici 



Nostro servino 
CALTANISSETTA -- Un 
più adeguato funzionamen¬ 
to delle strutture sanitarie 
pubbliche, utilizzando al 
massimo la disponibilità del 
personale esistente; maggio¬ 
ri controlli sulle procedure 
per 11 convenzionamento e- 
stemo con i laboratori priva¬ 
ti; potenziamento del po¬ 
liambulatori pubblici dell’o¬ 
spedale Sant’Elia del capo¬ 
luogo, e tutti gli altri presidi 
sanitari ex INAM presenti 
nel territorio dell'Unità Sa¬ 
nitaria Locale numero 16. 
Sono i punti salienti della 
mozione presentata dai PCI 
e votata nel giorni scorsi all’ 
unanimità da tutti i gruppi 

§ olitici presenti all’Assem- 
lea dell’USL 16, a conclu¬ 
sione di un ampio dibattito, 
promosso dal gruppo comu¬ 
nista sul capitolo — a dir po¬ 
co scandaloso — che è la spe¬ 
sa per la «medicina privata», 
ormai a livelli insostenibili. 

Un primo significativo ri¬ 
sultato politico, Insomma, 
quello siglato dalla votazio¬ 
ne della mozione unitaria, 
che Impegna adesso la Usi 
nel suo complesso a fare l 


conti con una spesa sanità» 
ria — quella per la diagnosti¬ 
ca strumentale privata (ana¬ 
lisi e radiologia) — che ha 
raggiunto ormai costi spa¬ 
ventosi e che pertanto, attra¬ 
verso la programmazione, va 
riconvertita ed indirizzata 
verso un adeguato potenzia¬ 
mento di tutte le strutture 
pubbliche esistenti nel terri¬ 
torio. 

Gravi 

disfunzioni 

Una richiesta, questa, più 
volte sollecitata dagli stessi 
operatori sanitari, dalle or¬ 
ganizzazioni sindacali e re¬ 
centemente anche dai medi¬ 
ci ambulatoriali del SUMAI 
che in un loro documento 
hanno denunciato qualche 
mese fa le gravi disfunzioni 
— ai limiti dell’agibilità — 
degli ambulatori pubblici 
dell’ex INAM di via Colalan- 
nl, le gravi carenze di perso¬ 
nale parasanltario, la man¬ 
canza delle più elementari 
attrezzature come i micro¬ 
scopi, le macchine contagio- 


bull, indispensabili per poter 
svolgere la loro attività. Ba¬ 
sti pensare che, ogni trime¬ 
stre, per il «convenziona¬ 
mento interno», relativo al 
funzionamento dei poliam¬ 
bulatori pubblici, la Usi nu¬ 
mero 16, spende in media ap¬ 
pena duecento milioni. Men¬ 
tre il «convenzionamento e- 
sterno» con i laboratori pri¬ 
vati — che l’anno scorso nel¬ 
la stessa Usi raggiungeva i 
due miliardi — quest'anno, 
nel solo semestre gennaio- 
giugno 83 ha sfiorato due mi¬ 
liardi, vale a dire, in sei mesi, 
i soldi sborsati dalla Usi sono 
diventati li doppio della 
somma pagata l’anno prece¬ 
dente e — continuando tale 
andamento — a fine '63 si a- 
vrà il superamento del tetto 
dei quattro miliardi. - • 

> Una incontrollata «mac¬ 
china mangiasoldi», insom¬ 
ma, la convenzionata ester¬ 
na, che ongi mese ingoia la 
fetta più consistente — in¬ 
sieme alla farmaceutica — 
dei bilanci delle Unità Sani¬ 
tarie Locali (che la prolifera¬ 
zione del laboratori privati 
punta a fare salire ulterior¬ 


mente) a scapito di ogni pos¬ 
sibilità di riconversione gra¬ 
duale della spesa sanitaria 
verso la qualificazione e il 
potenziamento del «pubbli¬ 
co». E oggi, il «privato», dopo 
anni di sperperi di denaro 
pubblico ed in assenza di uno 
straccio di politica sanitaria 
da parte del governi regiona¬ 
li di centro sinistra che si so¬ 
no succeduti in Sicilia in 
questi anni — rimane, spes¬ 
so, l’unica alternativa d’ob- 
bligo di fronte alio sfascio 
delle strutture pubbliche. 

Una lucida linea sanitaria, 
volta allo smantellamento 
delle strutture pubbliche 
che, con l’entrata in vigore 
delle Usi — avvenuta dopo 
anni di ritardo, lo scorso 
gennaio — non può essere 
più tollerata e va subito mo¬ 
dificata. Ma come interveni¬ 
re? Innanzitutto, accanto ad 
un più adeguato funziona¬ 
mento dei laboratori pubbli¬ 
ci di analisi sono necessari — 
lo hanno chiesto con forza i 
comunisti — più adeguati 
•controlli» anche a monte 
della domanda di prestazio¬ 
ni. 


Il ricorso alle analisi «inu¬ 
tili», spesso, non è, come si 
vuol far credere, un dato re¬ 
lativo solo alla scarsa co¬ 
scienza sanitaria degli uten¬ 
ti, ma — è stato denunciato 
con forza — in molti casi è 
una domanda «gonfiata» in¬ 
coraggiata ed indirizzata da 
medici, più o meno compia¬ 
centi, verso questo o quel la¬ 
boratorio privato anziché 
nelle strutture pubbliche— 
magari con l’aggiunta di 
particolari accertamenti «i- 
nutlll» che non vengono pra¬ 
ticati nelle strutture pubbll- 
che. 


Analisi 

superflue 


E il caso, per restare nel 
capoluogo, molto diffuso, 
della «scintigrafia* che, po¬ 
tendo essere praticata nel la¬ 
boratori dell’ospedale Sant* 
Ella, viene invece dirottata 
dal privati, con l’ulteriore ri¬ 
chiesta del dosaggio ormo¬ 
nale della tiroide T3 e T4, che 
a struttura pubblica, per 
mancanza di attrezzature. 


non è in grado di praticare. E 
gli esempi come questi po¬ 
trebbero continuare a lunga. 
Ma non bastano nemmeno 
solo i controllL 

I comunisti rivendicano 
anche una diversa regola¬ 
mentazione di tutto 11 capito¬ 
lo relativo al «convenziona¬ 
mento esterno», una materia 
che finora £ stata sottratta 
alle competenze delle Usi e 
che continua ad essere og¬ 
getto in Sicilia di contratta¬ 
zioni «private* e di gestione 
clientelare da parte dell’as¬ 
sessorato regionale alla Sa¬ 
nità, al di fuori di ogni pur 
minimo criterio di program¬ 
mazione. 

L'ultimo esempio viene da 
Sommatino, un comune di 
tremila abitanti del Nlsscno 
appartenente alla Usi n. 16, 
dove, pur esistendo già un 
avviatissimo laboratorio pri¬ 
vato ed un ambulatorio pub¬ 
blico, la Usi ha dovuto limi¬ 
tarsi nel mesi scorsi a «pren¬ 
dere atto», che l’assessorato 
regionale aveva autorizzato 
l’apertura di un altro nuovo 
laboratorio privato. 

Alida Amico 


Il calendario delle iniziative 

A Cagliari un’estate 
di cinema e di teatro 


Dada nostra redazione 

CAGLIARI — Archiviato il fe¬ 
stiva! «Jazz in Sardegna» all’an¬ 
fiteatro romano, con un grande 
successo di pubblico e di con¬ 
sensi (si calcola che oltre 20.000 
persone abbiamo assistito agli 
spettacoli), l'estate cagliaritana 
ripresenta il cinema, il teatro, 
la danza e la musica lirica. Al 
portkciolo di Marina Piccola 
per la rassegna dei «Film su] 
mare» sono in programma una 
serie di film tratti dalle grandi 
opere liriche. Oggi è la volta del 
«Don Giovanni» per la regia di 
Losey. A Villa Asquer riprende 
l'animazione per ragazzi, men¬ 
tre nei giorni prossimi in pro¬ 
gramma alcune rappresenta¬ 
zioni teatrali In scena la com¬ 
pagnia «Is Mascareddas». Il tea¬ 
tro torna anche nello scenario 
di piazza San Cosimo con la 
compagnia «Bottega d’arte 11 
Canovaccio*. 


• Nei prossimi giorni rientrerà 
nel circuito degli spettacoli an¬ 
che il Bastione di San Remi, 
con una serie di manifestazioni 
musicali. Le manifestazioni e- 
stive nel capoluogo si arricchi¬ 
scono inoltre con i primi festi¬ 
val dell'Unità, già in program¬ 
ma in alcuni quartieri cagliari¬ 
tani. 

Prosegue infine la polemica 
per il doppio «palco* dell’anfi¬ 
teatro. I rappresentanti di «U- 
niscola Sarda» organizzatori del 
festival «Sa Ferula» rivendicano 
la proprietà del palco allestito 
nell’anfiteatro. Il Comune ri¬ 
batte che l’organizzazione ha a- 
vuto negli anni passati decine 
dì milioni di contributi comu¬ 
nali. La questione è finita da¬ 
vanti al pretore, e la decisione 
sarà nota solo a settembre. In¬ 
tanto per rendere possibili gli 
spettacoli £ stato allestito un 
altro palco davanti a quello 
contestato con un «ridente 
spreco di danaro e di tempo. 
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A Fano nella chiesa di San Domenico dal 28 taglio sdl’8 agosto 

Questi sono i miei gioielli», 
in mostra l’artigianato orafo 



FANO — Si tratta di una au¬ 
tentica novità, collocabile certo 
tra le molteplici iniziative pro¬ 
mosse dalle amministrazioni 
locali e dalle associazioni di ca¬ 
tegoria a sostegno di queli'im- 
portante settore della nostra e- 
conomia che £ l’artigiana to. In 
tale contesto si inserisce dun¬ 
que la prima rassegna provin¬ 
ciale deUVArtigianato Orafo* 
die si svolgerà a Fano, presso la 
chiesa di San Domenico, dal 28 
luglio all’8 agosto, dalle ore 17 
alle 23 di ogni giorno. 

•Siamo partiti accogliendo 
una idea della camera di com¬ 
mercio — spiega l’assessore alla 
programmazione economica 
del comune di Fano, Francesco 
Baldarelli — e abbiamo ricevu¬ 
to una risposta assai positiva 
dagli artigiani e dalle scuole 
della provincia di Varese. Ora 
lavoriamo per estendere il cam¬ 


po della rassegna, miriamo all’ 
obiettivo di far diventare regio¬ 
nale questa mostra-mercato 
deU’artigianato orafo». 

La rassegna di quest’anno 
annovera tra i promotori, ama¬ 
rne al comune di Fano, l'ammi¬ 
nistrazione provinciale di Pesa¬ 
ro e Urbino l'azienda di sog¬ 
giorno di Fano e la organizza¬ 
zioni artigianali CNA, CGIA, e 
Casa. Nella p rov inci a dì Pero 
e Urbino d sono 280 orafi, un 
numero cospicuo che ai spiega 
con la consolidata tradisiooe 
che il settore ha in questo terri¬ 
torio (a Fano l’argianato orafo 
ha una storia antica) e che ha 
trovato via via una sua precisa 
qualificazione grazie alle scuole 
che si occupano dì questa mate¬ 
ria. Infatti tra i 21 espositori di 
questa prima rassegna figurano 
anche gli istituti statali d’arte. 
«A. ApoUooi» di Fano, «F. Mèa* 


garoni» di Pesaro, «G. Lapia» di 
Cagli. E a questi tre centri, al¬ 
tre a Fossombrone, Lucrezia e 
Maretta, appartegnono gli e- 
a posi tori. 

Largo apprezzamento, oltre 
gli stessi confini nazionali, han¬ 
no sempre ottenuto questi pre¬ 
paratissimi artigiani-artisti, «di 
qui — afferma U sindaco di Fa¬ 
no Gustavo Massoni — il rico¬ 
noscimento die abbiamo pen¬ 
sato di dare aOa preziosa attivi¬ 
tà di quatta categoria cosi atti¬ 
va e qualificata». C’è attesa a 
fiducia tra gli operatori del sat¬ 
tore per questa intentante ini¬ 
ziativa. La rassegna £ organiz¬ 
zata in un momento difficile 
dell’economia generale, anche 
se, pur tra tante e inevitabili 
contraddizioni, l’artigianato si¬ 
gnifica ancora sostanzialmente 
difesa dell'occupazione e pro¬ 
spettive di nuovo sviluppo. 
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Mentre si aggravano le condizioni economiche 


Mancini invita il PS1 
ad aprire la crisi 
alla Regione Calabria 

Nostro servizio 

SERRA SAN BRUNO — «In Calabria ia crisi regionale è profonda e noi faremo la nostra parte 
chiedendo che venga dichiarata ufficialmente. Questo io diciamo anche perché la polemica sul manca* 
to funzionamento della Regione non può continuare ad essere uno strumento del gioco interno ai 
partiti». È questo il giudizio di Giacomo Mancini, leader del PSI calabrese, che ha riunito la sua 
corrente per discutere la situazione politica creata dal voto del 26 giugno e dalla crisi regionale della 

Calabria, ed ha svolto un ampio 


E i partiti di 
maggioranza 
corrono a Roma 


Invece di prendere formal¬ 
mente atto della crisi alla Re¬ 
gione ed accelerarne i tempi di 
soluzione, le delegazioni dei 
partiti di maggioranza si sono 
recate ad una riunione inter¬ 
partitica a Roma. 

Se si ricomincia con gli stessi 
metodi del passato e con i pelle¬ 
grinaggi a Roma nell'ambito di 
una impostazione verticisticn 
che mortifica l'autonomia re¬ 
gionalistica, vuol dire che si af¬ 
fronta la crisi con i vecchi me¬ 
todi e le vecchie impostazioni 
che hanno prodotto quegli ef¬ 
fetti nefasti che stanno sotto gli 
occhi di tutti. 

Soprattutto il PSI calabrese, 
accettando questa impostazio¬ 
ne dimostra di non avere la pie¬ 
na consapevolezza dei cambia¬ 


menti necessari. Da mesi, or¬ 
mai, esiste una crisi di fatto alla 
Regione Calabria, una maggio¬ 
ranza allo sbando travolta dagli 
scandali e da una pratica politi¬ 
ca che ha screditato l’istituzio¬ 
ne stessa. 

Di fronte a questo stato di 
cose urge un profondo cambia¬ 
mento di indirizzi politici e di 
classi dirigenti. Questo è quan¬ 
to è emerso dal voto del 26 giu¬ 
gno. 

L’elettorato calabrese, pu¬ 
nendo la DC ed il suo sistema di 
potere e dando più consensi al¬ 
la sinistra, ha espresso una 
chiara volontà di cambiamento 
che bisogna coerentemente rac¬ 
cogliere. 

Mario Paraboschi 


Il tronco Camigliatello-Sculca 

Quella strada 
«fantasma» che 
isola la Sila 


Nostro servìzio 

COSENZA — È tempo d’estate 
e nel solleone si cerca un po’ di 
refrigerio in mare oppure in 
montagna. Dal Tirreno e dallo 
Ionio nel Cosentino in meno di 
un’ora d’auto si può raggiunge¬ 
re i numerosi campeggi o anda¬ 
re sui laghi. Ma la Sila sarebbe 
più facilmente raggiungibile se 
fosse stato realizzato l’ultimo 
tronco stradale Camigliatello- 
Sculca. Il completamento di 
questo tratto di un importante 
asse stradale potrebbe facilita¬ 
re i collegamenti tra il mare Io¬ 
nio con il Tirreno — partendo 
da Crotone per arrivare a Paola 
attraversando il grosso centro 
montano di San Giovanni in 
Fiore e la città di Cosenza — 
evitando seri disagi per le popo¬ 
lazioni, per i turisti e per tutti i 
lavoratori pendolari che quoti¬ 
dianamente devono percorrere 
la Sila per motivi di lavoro. 

Se il tratto in questione fosse 
completato, questa superstra¬ 
da potrebbe assumere un ruolo 
importante nello sviluppo di 
questa vasta area della nostra 
regione mentre nella stagione 
invernale, a causa delle fre¬ 
quenti nevicate, si potrebbe e- 
vitare la vecchia pista che da 
Camigliatello Sdano porta a 
San Giovanni in Fiore, spesso 
ostruita al punto che qualche 
volta — come è accaduto nel 
gennaio 1981 — nemmeno i 
mezzi delI’ANAS riescono a 
sgomberarla per permetterne 


la percorribilità. 

Per sbloccare la situazione 
nel gennaio scorso la popolazio¬ 
ne di San Giovanni in Fiore 
scese in piazza occupando an¬ 
che lo svincolo nord della su¬ 
perstrada. mentre nei giorni 
scorsi a Roma gli amministra¬ 
tori locali dei comuni interessa¬ 
ti, i rappresentanti del sindaca¬ 
to, il consigliere regionale co¬ 
munista compagno Oliverio 
(assente come al solito la Giun¬ 
ta regionale), hanno avuto un 
incontro con i dirigenti dell’A- 
NAS che alla presenza di un 
rappresentante del ministero 
dei Beni Culturali hanno e- 
spresso la volontà di risolvere 
positivamente la cosa in manie¬ 
ra da definire entro settembre 
le questioni relative al progetto 
per il quale si attende il parere 
definitivo del ministero dei Be¬ 
ni Culturali e le procedure di 
appalto. 

intanto una mozione unita¬ 
ria (primo firmatario il compa¬ 
gno Oliverio) è stata presentata 
nel Consiglio regionale della 
Calabria per impegnare la 
Giunta ad assumere le iniziati¬ 
ve necessarie nei confronti del 
ministero dei Lavori Pubblici e 
dell’ANAS per garantire il fi¬ 
nanziamento di questo proget¬ 
to. Nella mozione si chiede an¬ 
che che la Giunta contatti il mi¬ 
nistero dei Beni Culturali af¬ 
finché siano definiti "li adem¬ 
pimenti e i pareri richiesti per 
accelerare i tempi. 

p- Ut- 


esame della situazione naziona¬ 
le e regionale. Una riunione di 
corrente, ma affollata da diri¬ 
genti di altre componenti, so¬ 
prattutto dai rappresentanti 
della sinistra guidata dall’ono¬ 
revole Saverio Zavattieri. Se¬ 
condo quest’ampio pezzo del 
Partito socialista calabrese vi è 
un elemento di grave crisi e di 
scarso funzionamento della Re¬ 
gione Calabria. Anzi, precisa 
Mancini, «siamo in condizione 
di collasso civile e democrati¬ 
co». 

Per questo la preoccupazio¬ 
ne per quanto sta accadendo in 
queste ore è molto diffusa. Si 
guarda con rabbia al blitz con 
cui le decisioni sulla crisi regio¬ 
nale sono state trasferite dalla 
Calabria a Roma dove, proprio 
questa mattina, si svolgerà un 
vertice tra i responsabili nazio¬ 
nali dei partiti del centro-sini¬ 
stra per cercare di impedire l’a¬ 
pertura ufficiale della crisi in 
Calabria. 

Quello calabrese è il più forte 
Partito socialista d'Italia e rac¬ 
coglie il 16,1 per cento dei voti, 
il doppio della percentuale che 
si raccoglie a Milano, ricorda 
maliziosamente qualcuna con 
esplicito riferimento a Craxi. 
Ciò nonostante è un partito che 
vive da anni, e la denuncia non 
è dei soli manciniani, senza or¬ 
ganismi ed è come se fosse stato 
abrogato. Già Io sorso anno, 
quando si trattò di dar vita alla 
giunta-pateracchio ora entrata 
in crisi, la trattativa fu delegata 
ai responsabili nazionali del 
quadripartito. I risultati, a sen¬ 
tire le motivazioni con cui il 
PEI ha ritirato la propria dele¬ 
gazione dal governo regionale, 
sono stati disastrosi e non uno 
degli accordi presi è stato rea¬ 
lizzato. Soprattutto, aggiunge il 
PRI, l’attuale giunta e insuffi¬ 
ciente rispetto ai problemi nuo¬ 
vi e drammatici che investono 
la Calabria. E difficile capire 
questi giudizi, ma di sicuro il 
caso Calabria, di una regione 
cioè che si distacca sempre più 
pericolosamente dal resto dell’ 
Italia e dallo stesso Mezzogior¬ 
no. si è decisamente aggravato. 

Una trattativa lontana dalla 
Calabria non può che essere 
giocata su tavoli che nulla ham 
no a che vedere con i problemi 
irrisolti della nostra regione. 
Sanità, trasporti, salvaguardia 
del territorio, rapporto con il 
governo nazionale per affronta¬ 
re i problemi dello sviluppo e 
dell’occupazione: tutto viene 
cancellato e resta solo il bistic¬ 
cio sull’organigramma, il trion¬ 
fo del partito degli assessorati, 
il permanere di questa struttu¬ 
ra che, ricorda Mancini, crea 
potere per gli assessori e mai la 
soluzione di un solo problema. 

Eppure il voto del 26 giugno 
in Calabria spinge al cambia¬ 
mento. Forse, sostiene Manci¬ 
ni, «la società calabrese è anco¬ 
ra più avanti del voto del 26 
giugno». Si capisce subito, a se¬ 
guire gli interventi, che la ge¬ 
stione del risultato elettorale 
pone problemi nuovi a tutto il 
PSI calabrese, una questione di 
coerenza con un voto dal quale 
ci si aspetta una svolta decisiva 
per la Calabria. Ed anche da 
autorevoli dirigenti della cor¬ 
rente di maggioranza, per e- 
sempio dall’ex consigliere re¬ 
gionale Torchia, vengono affac¬ 
ciate preoccupazioni sul ruolo 
subalterno che la presidenza 
socialista della Giunta regiona¬ 
le sta giocando in Calabria. 

Aldo Varano 


Muore un forestale nel rogo di un bosco nella Gallura 

Tutta la Sardegna brucia 

L’uomo, Michele Puddu, 50 anni, è stato circondato dalle fiamme: inutili i soccorsi dei suoi compagni - Le zone più colpite 
sono il Sassarese, la Barbagia e il Campidano - Su Nuoro pioggia di cenere - Alcuni paesi e villaggi turistici sono stati evacuati 
In servizio 24 ore su 24 gli Hercules dell’Aeronautica militare - Impegnati anche battaglioni di militari di leva 



Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un morto è il 
tragico bilancio del roghi e- 
stivi: a Benechicchi nella 
Gallura, Michele Puddu, 50 
anni, caposquadra di un 
cantiere forestale è stato 
ucciso dal fuoco mentre 
stava cercando di domare 
un incendio sviluppatosi 
poche ore prima nella zona. 
Il fuoco lo ha circondato 
stringendolo in una morsa, 
che lo ha inghiottito. Inutili 
tutti i soccorsi: l’operaio è 
morto carbonizzato. 

II bilancio della nuova of¬ 
fensiva dei piromani assu¬ 
me così connotati di trage¬ 
dia. Ma in realtà non è 
neanche possibile parlare 
di bilanci, il fuoco infatti 
continua a divampare in 
tutte le zone dell’isola e in 
particolare nel Sassarese, 
nella Barbagia, nel Campi¬ 


dano. Foreste e boschi bru¬ 
ciano assieme alla macchia 
mediterranea e alla povera 
vegetazione a ridosso delle 
coste. I danni sono incalco¬ 
labili. 

Le fiamme sono giunte a 
ridosso di Nuoro. Nel capo¬ 
luogo barbarigino l’aria è 
irrespirabile e continua a 
piovere cenere. Dal monte 
Orotbene si può assistere a 
uno spettacolo allucinante: 
un grande, immenso rogo 
percorre tutta la Barbagia, 
riducendo in cenere boschi 
e pinete. 

Da Monte Pizzinnu, da 
Sa Serra le fiamme sono 
giunte sino alle periferie dì 
Orune, di Muzzusò e di Bit- 
ti. 

Paesi e villaggi turistici 
continuano ad essere eva¬ 
cuati. A Torpé, nella Baro¬ 


nia, si è sfiorato un’altra 
tragedia: un operaio della 
forestale circondato dalle 
fiamme è stato salvato dal 
provvidenziale intervento 
di alcuni colleglli a bordo di 
una Campagnola. 

Nel Campidano uno spa¬ 
ventoso rogo ha pratica- 
mente spogliato la monta¬ 
gna di Dolianova. Una co¬ 
lonia estiva di bambini è 
stata fatta evacuare per 
precauzione. La vegetazio¬ 
ne è completamente ridotta 
in cenere anche sulla Costa 
di Torre delle Stelle a circa 
30 chilometri da Cagliari. 

Allarme anche a Mor- 
gonzori, nell’Oristanese. Il 
fuoco ha bruciato gli alberi 
fino all’abitato. Il prefetto 
di Oristano ha dichiarato lo 
stato di pericolo. Attaccate 
dalle fiamme anche le zone 


di Seneghe e Villaverde. Il 
monte Arci è ormai ridotto 
una desolante distesa di ce¬ 
nere. 

Ancora nel Sassarese 
bruciano boschi a Tempio, 
nel Goceano e nella catena 
di rilievi attorno al monte 
Limbara. 

I soccorsi sì rivelano ina- 
deguatì di fronte alle di¬ 
mensioni dei roghi. In pri¬ 
ma fila sono ancora una 
volta i mezzi dell’esercito, le 
pattuglie antincendio, i fo¬ 
restali e le squadre di vo¬ 
lontari, numerosissime in 
tutti i comuni. In servìzio 
ormai 24 ore su 24 l’Hercu- 
les C122 dell’Aeronautica 
militare di Pisa e gli altri 
aerei ed elicotteri militari. 

Le bombe d’acqua posso¬ 
no però poco davanti agli 
immensi roghi che si svi¬ 


luppano ad ogni ora. Gli e- 
licotteri in particolare — 
come hanno spiegato al co¬ 
mando militare — possono 
volare solo per un determi¬ 
nato numero di ore. Poi in¬ 
fatti l’olio sale di tempera¬ 
tura e si corrono gravi ri¬ 
schi. 

Contro le fiamme inter¬ 
vengono anche battaglioni 
di militari di leva di Maco- 
mer, Cagliari e Sassari. 
Duecentocinquanta soldati 
sono stati impegnati tra do¬ 
menica e lunedì. 

Intanto si registrano i 
primi arresti di pìromani. 
Cinque pastori di Orune so¬ 
no in carcere con l’accusa 
di aver dato fuoco ai boschi 
della zona. Si tratta di Ni¬ 
no, Pietro e Giovanni Mon- 
ni rispettivamente di 60, 29 
e 18 anni, Gianfranco Moni, 


20 anni e Luigi Chessa, 23 
anni. 

Una pattuglia di carabi¬ 
nieri di Bittl li ha sorpresi 
all’altezza della Piana dì 
San Giovanni mentre dava¬ 
no fuoco ad alcuni arbusti. 
Inseguiti e fermati i cinque 
sono stati condotti nella ca¬ 
serma di Bitti. Durante l’in¬ 
terrogatorio i pastori han¬ 
no cercato di negare ma ad 
inchiodarli c’era la testimo¬ 
nianza di alcuni carabinieri 
che hanno notato chiara¬ 
mente che dal punto in cui 
l’auto dei piromani aveva 
rallentato si erano sprigio¬ 
nate delle fiamme. 

Se il magistrato confer¬ 
merà le accuse i piromani 
saranno processati quasi 
certamente per direttissi¬ 
ma. 

Paolo Branca 


A Terni sono ormai settemila i disoccupati, 
aumentano anche le ore di cassa integrazione 


I dati aggiornati a maggio resi noti dal compagno Libero Paci, assessore comunale allo 


Dal nostro corrispondente 
TERNI — Nonostante il 
caldo terribile — 43 gradi, 
record storico per il mese di 
luglio — a Temi si discute 
ancora di problemi econo¬ 
mici. 1 tagli alla produzione 
di acciaio proposti dalla 
Comunità economica euro¬ 
pea e accettati dal governo 
italiano, rischiano di far 
chiudere un reparto delle 
Acciaierie, 400 posti di la¬ 
voro in meno; sta per scade¬ 
re la cassa integrazione per 
i 500 lavoratori della SIT- 
stampaggio che da quasi 
un anno occupano la loro 
fabbrica, chiusa per volon¬ 
tà del gruppo FIAT. I dati 
della disoccupazione poi 
non sono certo rassicuran¬ 


ti. L’assessore allo sviluppo 
economico del Comune di 
Temi, Libero Faci, ha for¬ 
nito in questi giorni, men¬ 
tre prosegue la mobilitazio¬ 
ne dei lavoratori della «Ter¬ 
ni*. che si oppongono alla 
chiusura del reparto profi¬ 
lati, un aggiornamento del¬ 
la situazione. 

I dati sono aggiornatissi¬ 
mi, si riferiscono a maggio 
di quest’anno e danno un 
.aumento della disoccupa¬ 
zione che passa — nel co¬ 
mune di Temi — dalle 6295 
unità del maggio ’82 alle 
circa 7 mila di oggi; con un 
incremento di circa il 12%, 
una percentuale che conti¬ 
nua ad essere la più alta fra 
le regioni del centro-nord. 


Il 50 per cento dei disoccu¬ 
pati sono giovani che non 
hanno mai svolto nessun ti¬ 
po di lavoro. Anche i dati 
della cassa integrazione 
danno il segno di una crisi 
gravissima che ormai coin¬ 
volge completamente an¬ 
che la nostra regione. Fino 
al 1980 la differenza fra la 
nostra regione ed il resto d’ 
Italia era ancora consisten¬ 
te, infatti mentre nel resto 
del paese nel 1980 si aveva¬ 
no 5,46 ore di cassa integra¬ 
zione per abitante, l’Um¬ 
bria reggeva ancora bene 
con 2,19 ore. Ora il dato na¬ 
zionale che è di 10,24 ore, è 
stato addirittura superato 
dal dato umbro con le 10,41 


ore di cassa integrazione 
per abitante. 

È cambiata anche la qua¬ 
lità della cassa integrazio¬ 
ne — sottolinea l’assessore 
Paci — mentre infatti fino 
al 1980 la cassa integrazio¬ 
ne straordinaria era il tri¬ 
plo rispetto a quella ordina¬ 
ria, oggi invece il rapporto 
si è addirittura rovesciato. 
È il segno evidente infatti 
che la crisi anche in Um¬ 
bria è ormai diventata una 
realtà che purtroppo ha 
messo radici solide. Fin qui 
i dati, non certo confortan¬ 
ti; ma nell’orizzonte delle 
fabbriche qualche elemen¬ 
to di positività eppure esi¬ 
ste. L’elemento di positività 


è dato dalla grande capaci¬ 
tà di lotta che la città di 
Temi e l’intera provincia 
hanno saputo mettere in 
campo. Dopo anni di diffi¬ 
coltà per esempio il movi¬ 
mento operaio è riuscito a 
riconquistarsi la Fiducia del 
movimento studentesco 
che è tornato di nuovo forte 
e combattivo nelle manife¬ 
stazioni operaie, insieme, 
fatto anche questo politica- 
mente rilevante, alle prime 
organizzazioni dei disoccu¬ 
pati. 

Di sicuro valore politico è 
anche l’esperienza che or¬ 
mai di cassintegrati a zero 
ore della SIT-stampaggio e 
della Montedison stanno 


sviluppo economico 

compiendo da diversi mesi 
e continua sotto la inferna¬ 
le cappa di caldo di questo 
terribile mese di luglio, 
centinaia di lavoratori con 
il loro lavoro volontario 
hanno in questi mesi svolto 
importanti opere di pubbli¬ 
ca utilità che non sarebbe 
stato possibile svolgere con 
i fondi a disposizione dell’ 
amministrazione comuna¬ 
le. Anche questo è un se¬ 
gnale di come una regione 
storicamente governata 
dalle sinistre riesce anche 
dentro questa crisi dram¬ 
matica a mettere in campo 
le sue doti migliori di civil¬ 
tà e di democrazia. 

Stefano Bolletta 


Nei calzaturifìci del Leccese sistematicamente violate le norme per la sicurezza e i contratti di lavoro 


In quelle fabbriche non c’è posto per la salute 



Dal nostro corrispondente 

LECCE — Il tragico incidente 
avvenuto nei giorni scorsi nel 
calzaturificio «5 Elle» di Casa¬ 
nino (un morto e due feriti) ri- 

S ne drammaticamente il 
ima delle condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro per migliaia di 
lavoratori. La magistratura 
non solo dovrà chiarire la dina¬ 
mica del grave incidente (auto¬ 
combustione del bidone di al¬ 
cool esploso, corto circuito o ec¬ 
cessivo surriscaldamento del 
forno di essiccazione) ma deve 
andare oltre — questa la richie¬ 
sta dei comunisti — per stabili¬ 
re oltre alle eventuali madera- 
menre deti’azienda sulle norme 
ai sicurezza, eventuali omissio- 
ai da parte degli uffici provin¬ 


ciali preposti a far rispettare le 
noime di sicurezza. 

È in un quadro di sistemati¬ 
ca violazione dei contrari 5 , del¬ 
le leggi sociali e delle norme di 
sicurezza, infatti, che si colloca¬ 
no incidenti gravi come quello 
che è costato la vita a Giorgio 
Pino di 46 anni. Ecco perche il 
sindacato e ie forze di progresso 
stanno ponendo al centro della 
loro iniziativa com maggiore 
forza Finstaurazione di corrette 
relazioni industriali in un set¬ 
tore che ha assunto ormai pro¬ 
porzioni notevoli. In 27 aziende 
lavorano, infatti, 5.000 operai 
mentre circa 10.000 sono gli ad¬ 
detti al lavoro a domicilio. 

Ma com’è stato possibile un 
simile impetuoso sviluppo e 


quali sono le condizioni di vita 
e di lavoro di tanta gente?! La 
crescita del settore, avvenuta in 
modo spontaneo, è dovuta in 
parte alle capacità dei singoli 
imprenditori, ma soprattutto 
ad un valido retroterra di pro¬ 
fessionalità artigianale e alla 
grande disponibilità di forza la¬ 
voro. Le aziende, inoltre, sono 
spuntate in un contesto econo¬ 
mico e sociale arretrato dove 
anche un lavoro in condizioni 
di supersfruttamento diventa 
rivilegio da elargire. In tal mo- 
o le fabbriche del calzaturifi¬ 
cio sono diventate parte orga¬ 
nica, anzi il punto ai forza fon¬ 
damentale del sistema di pote¬ 
re della DC in tanta parte del 
Salento. Questo grazie alla fi¬ 


gura di sindacì collocatori che 
procurano manodopera con si¬ 
stemi clientelati- È dì questi 
mesi, per esempio, il licenzia¬ 
mento in tronco di due operaie 
colpevoli di non aver rispettato 
tale norma mafiosa e di essersi 
tesserate alla CGIL turbando, 
in tal modo, «Tarmonia azien¬ 
dale». 

Con queste premesse diven¬ 
ta chiaro rintreccio e le compli¬ 
cità politiche fra amministrato¬ 
ri comunali, che svolgono il ruo¬ 
lo di procacciatori di manodo¬ 
pera, ed aziende che hanno tut¬ 
to l'interesse a mettere la mu¬ 
seruola ai lavoratori, a mante¬ 
nere bassi i salari (con doppia 
buste paga), e non rispettare le 


leggi sociali, i cui costi — se¬ 
condo costoro — sarebbero in¬ 
compatibili con lo sviluppo del 
settore e la competitività dei 
prodotto. £ in questo intreccio 
tra l'altro la risposta al perché 
di enti locali — nella stragran¬ 
de maggioranza — stanno ri¬ 
manendo assenti in questa bat¬ 
taglia di civiltà che punta a mi¬ 
gliorare le condizioni di lavoro 
aU’intemo delle aziende e a far 
diventare conquista definitiva 
il diritto aH’organizzazkme po¬ 
litica e sindacale. Sapendo che 
su questo terreno bisogna scon¬ 
figgere la paura di tanti lavora¬ 
tori che — proprio perché ri¬ 
cattati — assumono un atteg¬ 
giamento passivo. «Lasciateci 


lavorare in pace» così titolava 
l’anno scorso un manifesto fir¬ 
mato dalle «maestranze» delle 
aziende in risposta alla richie¬ 
sta del sindacato di instaurare 
relazioni industriali corrette e 
condizioni di lavoro civili. Pur 
nella consapevolezza che quel 
manifesto — pensato (e piaga¬ 
to) dal padronato — si inscriva 
nel contesto di paure e passivi¬ 
tà sopraccennato, oggi il clima è 
diverso. Lo hanno appurato i 
dirigenti, i piariamentsri e i 
consiglieri provinciali del PCI, 
che au’indomani della tragica 
esploszione al »5 Elle» hanno 
fatto un volantinaggio vicino 
alle faboriche. 

Antonio Maniglk» 


Brevi 


Banchi di meduse 
invadono le 
coste siciliane 

PALERMO — Le spiagge tirreniche 
messinesi. Quelle d> Palermo, le atr¬ 
gentine tra Porto Empedocle e Licata, 
e le ragusane sono state invase da 
banchi di meduse La situazione poi 
(Affiate si è regstrata su vi tratto del¬ 
la costa palermitana, a ridosso del 
golfo (A MondeRo. dove deone dì ba¬ 
llanti hanno nportato fastidiosi ar¬ 
rossamenti 

Comiso, arrestato 
per minacce 
ad un pacifista 

COMISO (Ragusa) — Un uomo (A 46 
armi Umberto Campanella è stato ar¬ 
restato a Comiso daSa polipo per ave¬ 
re rmnacoato con una pistola «scac¬ 
ciacani» un pacifista. Alfonso Navar¬ 
ra. dt Palermo che sta (Adunando per 
sensfaérrare r opinane pubbAca loca¬ 
te contro la costruzione deBa base 
CampaneBa ha nveito contro un 
gruppo di pacifisti e soprattutto con¬ 
tro N avana che ha incontrato et poz¬ 
za. Ha mv.tato Navana ed i suoi com¬ 
pagni a lasciare Comiso e. per dare 
maggior peso aie sue rrvnacce. ha 
sparato un colpo cA pistola 

Nel Trapanese 
arrestato 
ladro di acqua 

TRAPANI — Un apicoltore che ave¬ 
va deviato l'acqua destinata agii abi¬ 
tanti di due fragori» portandola in un 
laghetto da lui utilizzato per «rigare 4 
proprio vigneto, e state anestato dai 
carabinieri. Protagonista deBa vicenda 
che s> inserisce neRa cronaca di pre¬ 
ste graniate <* caldo eccezionale e del¬ 
la cronica mancanza d'acqua è 4 


57enne Giuseppe Gervasi cS Castel¬ 
lammare del Golfo che. grami fa. azio¬ 
nando abusivamente le saracinesche 
deB*acquedotto di contrada Balata di 
Ima. aveva lasciato a secco le case 
dece frazioni cA Piegatore e Umman, 
deviando 4 flusso deff acqua verso un 
serbatoio artificiale dai quale poi at- 
tngeva r acqua necessaria per r«nga- 
zione dei camp». Le proteste degS abi¬ 
tano defte due frazioni hanno subito 
portato i carabnen a comprare tara 
sene (A accertamenti, conclusa ■ quaA i 
nvktan hanno fatto scattare le manet¬ 
te ai polsi od lacAo d'acqua. 

Furto di 150 milioni 
in una banca 
nel Tarantino 

TARANTO — Un furto per un valore 
complessivo di oltre 150m*omdit»e 
è stato comprato nella sede deca 
«Cassa Ri»ale ed Artigiana* «A Pulsa¬ 
no a venti cintomelo da Taranto 
— da persone che sono entrate attra¬ 
verso un lucernario ed hanno poi a- 
perto la cassaforte con la fiamma os- 

SKbCZ. 

I» furo è stato scoperto ran matti¬ 
na. ma secondo i carabwen dovrebbe 
essere stato comprato neSa notte tra 
sabato e domenca scersi. I ladri han¬ 
no anche aperto alcune cassette cA 
scurezza. daRe quaA hanno portato 
ina danaro ed oggetti preziosi. Ricer¬ 
che ed ndjgrx sono «n corso da parte 
di polizia e carabmran 

Sicilia, ovunque 
termometro a +40* 
Incendi alle Eolie 

PALERMO — La S«Sa continua ad 
essere provata dafl'eccezioneie onda¬ 
ta di caldo, che secondo i meteoroto- 
gì. dovrebbe prorrarsi ancora per due 
gran», la tempra tur a. in molti centri, 
ha toccato 1 40 jpa<A, ma è diminuito. 


invece, 4 tasso (A umxAtì II caldo 
continua a favorae Tespandersi degS 
incendi. Un bosco (A faggi suBe Ma¬ 
dori*: è stato attaccato dalle fiamme. 
Incendi vengono serrateti anche nelle 
«sole bobe, n prà y ave è quello scop¬ 
piato S(4 monte delle Fica nell'isola di 
Salina NeB'aftcxano ragusano le 
fiamme hanno distrutto numerosi al¬ 
beri di carrubo Anche nel Trapanese 
gl incendi si stanno sviluppando serie 
pendici del monte Irto. 

Nubifragio a Lago 
li Comune chiede 
la «calamità naturale» 

COSENZA — Dopo 4 nubiffagra che 
fatua settimana ha colpito 4 comune 
iA Lago, provocando danni ingenti so 
prattimo ne»e fiaoor» Vaso. Pato 
mando, divario e (Veci eoo la (Astra¬ 
zione totale deBe colture e con smot¬ 
tamenti di terreno che hanno messo 
m pencolo numerose abitano»», la 
messa fuori uso deSe strutture «Tigne 
e (A acqua potab4e e darmi agS alleva¬ 
menti. 4 Con si gAo comunale ha chie¬ 
sto che queste co ntrade siano dralva- 
rate zone colpite da calamiti naturale. 
Siria questione i consi gfce n regranai 
Compaq» Alessio. Tarsitano e Ove 
no hanno presentato una mterroga- 
zmne con richiesta di risposta scritta 
al Presidente del Consiglio ragonale 
per chiedere quaA ornative («genti in¬ 
tendano adottare 4 presidente dela 
Granfa, fassessore ai Lavori PubbAo. 
aif Agricoltura e afla Forestazione af¬ 
finché- 1) le suddette contrade del 
comune di Lago siano dichiarate zone 
colpite da calamiti naturale: 2) siano 
accanati i darri subiti daBagncofttxa 
• dafle mfrastruttura marie e mgue 
con relativo e rapido indennizzo; 3) 
sta elaborato e realizzato un progetto 
di cmsoAdamemo del suolo e legi- 
m«-<-uzione deRe acque: 4) siano uti¬ 
lizzati i lavoratori forestali per gA mter- 
venti di emergenza. 





























